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Agricoltura, ambiente, qualità 


Una attenta valutazione deiragricoltura re¬ 
gionale e delle sue prospettive future - so¬ 
prattutto in relazione ai mutamenti economici 
che si verificheranno con la crescente inte¬ 
grazione dei Paesi europei in un unico gran¬ 
de mercato -, obbliga a riformulare anche le 
attività e i progetti dell’ERSA. In questo con¬ 
testo è necessario promuovere le produzioni 
più confacenti al nostro territorio, per arrivare 
ad un minimo di massa critica, che consenta 
una caratterizzata politica di mercato. Con¬ 
scio di questa necessità il Consiglio di Ammi¬ 
nistrazione dell’ERSA ha dato avvio al proget¬ 
to pluriennale (1999-2002) «Agricoltura, am¬ 
biente e qualità», che ha come obiettivo fina¬ 
le quello di sostenere il settore agricolo, for¬ 
nendo dei servizi orientati alla produzione e 
ai mercato, ma con una attenzione obbligato¬ 
ria alla qualità dei prodotti agroalimentari. 

La realizzazione del progetto prevede una 
stretta integrazione tra le competenze dei Ser¬ 
vizi della Sperimentazione agraria, della Chi¬ 
mica agraria, della Divulgazione e dell’aggior- 
namento tecnico, della Vitivinicoltura, nonché 
col Servizio Progetti, programmi e strutture 
produttive per le sperimentazioni nelle azien¬ 
de agricole di Pantianicco e Marianis. 

Il progetto si articola in quattro sottopro¬ 
getti: 

1. Qualità delTambiente 

2. Qualificazione dei prodotti 

3. Rinnovamento varietale 

4. Servizi e consulenze 

1. Qualità deirambiente 

La prima preoccupazione è quella della 
cura e salvaguardia del territorio, dell’ambien¬ 
te in cui si deve operare e dove quotidiana¬ 
mente con le azioni più diverse si possono in¬ 
contrare motivi di difficoltà. 

La direttiva CEE 91/676 impone l’adozio¬ 
ne di misure atte a proteggere le acque dal¬ 
l’inquinamento da nitrati di origine agricola. 
Anche in Agenda 2000 viene sensibilmente 
potenziato l’impegno a favore dell’ambiente, 
subordinando gli aiuti ai seminativi alla soste¬ 
nibilità delle pratiche agricole. Il sottoproget¬ 


to prevede la realizzazione di un Banca dati 
georeferenziata dei suoli, l’adozione dalla di¬ 
rettiva nitrati CEE 91/676, l’esecuzione di stu¬ 
di sull’inquinamento dei suoli forestali. 

Banca dati dei suoli della pianura e delle 
colline del Friuli-Venezia Giulia 

In regione la conoscenza pedologica è at¬ 
tribuibile in larga misura agli anni ’20 e ’30, 
con studi che conservano una buona utilità 
per quanto attiene le informazioni cartografi- 
che, ma che non forniscono conoscenze 
puntuali e quantificabili su caratteristiche e 
qualità dei suoli. Negli anni ’90 l’unità di pe¬ 
dologia dell’ERSA ha effettuato il rilevamento 
pedologico di circa 50.000 ha nella pianura 
regionale alla scala 1:50.000. Si tratta ora di 
completare questo lavoro in tutte le zone di 
prevalente interesse agricolo della nostra re¬ 
gione (circa 390.000 ha) e di strutturare i dati 
in una banca dati dei suoli (D.B.S.). 

Le carte pedologiche e le banche dati dei 
suoli sono supporti informativi necessari al fi¬ 
ne di regolare le decisione sull’uso e la ge¬ 
stione dei suoli medesimi. Le informazioni 
fornite da detti documenti si prestano ad es¬ 
sere rielaborate, per progetti specifici, nei 
settori agro-forestale, ambientale, idraulico, 
urbanistico. 

Adeguamento della direttiva nitrati 

La direttiva comunitaria 91/676 impone 
agli Stati membri di effettuare costanti con¬ 
trolli degli acquiferi, di individuare aree sensi¬ 
bili e vulnerabili, di istituire programmi di azio¬ 
ne per ridurre il rischio di contaminazione e 
di proporre criteri di gestione agronomica 
compatibili con l’ambiente e consoni alle esi¬ 
genze sociali, oltre che a predisporre in tal 
senso un codice di buona pratica agricola. 

In tale ottica l’obiettivo principale è quello 
di predisporre gli strumenti per integrare le 
competenze presenti in Regione al fine di de¬ 
finire il codice di buona pratica agricola. 

Inquinamenti dei suoli forestali 

Le attività già svolte hanno evidenziato 
che i boschi ed i prati di montagna possono 


NOTIZIARIO ERSA 1/99 




















avere un impatto sulla catena alimentare 
umana. È quindi questo un momento impor¬ 
tante di studio deirambiente, che si connette 
all’avviato programma ENEA, ANPA, ERSA di 
indagini radioecologiche sul territorio della re¬ 
gione per approfondire le conoscenze di al¬ 
cune tipologie ambientali e stimarne la su¬ 
scettibilità a costituire vie critiche nella diffu¬ 
sione di contaminanti. 

2. Qualificazione dei prodotti 

La Commissione delle Comunità Europee 
elenca tra le linee generali della politica inter¬ 
na deirUnione, la necessità di migliorare le 
condizioni di vita della popolazione anche 
mediante l’aumento della sicurezza degli ali¬ 
menti. Sicurezza e qualità delle derrate ven¬ 
gono poi indicate come la leva, assieme alla 
riduzione dei prezzi, per accrescere la com¬ 
petitività sui mercati tanto interni che esterni. 

Il sottoprogetto si articola attraverso azioni 
di monitoraggio e di qualificazione. 

Monitoraggio degli antiparassitari 
su orticole e miele 

Il MIRA ha sviluppato un programma di ve¬ 
rifica dei residui di antiparassitari sui prodotti 
ortofrutticoli esteso a tutto il territorio nazio¬ 
nale. Le azioni di monitoraggio verranno coor¬ 
dinate dall’ERSA e vedrà coinvolti gli OMP, la 
Provincia di Pordenone e le Associazioni re¬ 
gionali di categoria. Sempre il MIRA ha in cor¬ 
so il progetto A.M.A. (Ape, Miele, Ambiente) 
tendente alla difesa ed alla valorizzazione del¬ 
l’apicoltura. L’ERSA vi partecipa con un’atti¬ 
vità di verifica dell’lgienicità dei prodotti del¬ 
l’alveare. Verranno, infatti, messi a punto me¬ 
todi di analisi per la verifica del residui di aca¬ 
ricidi impiegati nella difesa dalla Varroa. 

Qualificazione dei cereali 

I cereali costituiscono la principale produ¬ 
zione agricola del Friuli-Venezia Giulia: ad es¬ 
si è dedicato oltre il 50% della superficie a 
seminativo; contribuiscono inoltre per più del 
40% alla formazione dell’intera PLV delle col¬ 
tivazioni. 

II progetto si propone di rafforzare il siste¬ 
ma cerealicolo regionale, fornendo le infor¬ 
mazioni necessarie per migliorare il controllo 
dell’offerta, l’efficacia della contrattazione, la 
ricerca della collocazione più conveniente. 

I mezzi per conseguire questo obiettivo 
consistono nella: 

- misura degli standard qualitativi raggiunti 
dalla produzione locale; 

- verifica della rispondenza alle esigenze 
della trasformazione; 

- caratterizzazione produttiva degli areali 
cerealicoli; 


- messa a punto di tecniche di coltivazione, 
essiccazione e conservazione per miglio¬ 
rare la qualità igienica del prodotto, con 
monitoraggio sulla presenza di micotossi- 
ne nel mais. 

Il lavoro dovrà essere svolto in un qua¬ 
driennio e vedrà coinvolte, oltre alle strutture 
dell’ERSA, anche le cooperative cerealicole, 
rUniversità, le C.C.I.A.A. 

Qualificazione del vino 

La vite occupa in regione una posizione di 
rilievo con circa 19.000 ha. La produzione di 
vino assomma a poco più di un milione di et¬ 
tolitri, dei quali circa il 50% a D.O.C. Nono¬ 
stante il buon livello complessivo raggiunto, 
non è difficile pronosticare una crescente 
pressione competitiva, per la comparsa sul 
mercato di nuovi produttori, soprattutto ex¬ 
traeuropei. 

Per mantenere il prestigio acquisito è ne¬ 
cessario accrescere la qualità del prodotto lo¬ 
cale e il contenuto tecnologico ad esso sot¬ 
tostante. A questo fine le azioni da intrapren¬ 
dere consisteranno nella: 

- determinazione della maturità fenolica e 
cellulare delle uve; 

- esecuzione di microvinificazioni a suppor¬ 
to del lavoro di selezione clonale; 

- caratterizzazione di refoschi, del locai e 
della Ribolla dal punto di vista ampelogra- 
fico, agronomico ed enologico e messa a 
punto di uvaggi migliorativi; 

- caratterizzazione ampelografica, agrono¬ 
mica ed enologica del Glera, finalizzata al¬ 
la sua inclusione nella DOC Carso. 

Prodotti ortofrutticoli 

Le azioni proposte, di carattere divulgativo 
e promozionale, riguardano l’asparago e il fa¬ 
giolo. Per quanto riguarda il primo, si tratta di 
estendere e potenziare il servizio di lotta gui¬ 
data, in modo da incrementare la produzione 
di turioni di qualità. Tale prodotto dovrebbe 
venire poi valorizzato attraverso l’istituzione 
di un apposito marchio. 

Nei confronti dei fagiolo, si prevede di far 
conoscere, attraverso prove dimostrative, le 
nuove varietà costituite dall’Ente e di presen¬ 
tare al pubblico il prodotto di qualità superio¬ 
re che da esse si origina. 

3. Rinnovamento varietale 

Il sottoprogetto prevede la costituzione di 
nuove varietà e II collaudo di varietà presenti 
sul mercato. 

Costituzione di nuove varietà di vite 

Il vivaismo viticolo friulano si distingue nel 
panorama mondiale. Per mantenere elevata 





























la competitività è necessario che l’opera di 
miglioramento assuma un respiro più ampio, 
e che concentri la propria attenzione sulle esi¬ 
genze dei mercati esterni, soprattutto quelli 
dell’Est europeo. Il progetto dell’ERSA preve¬ 
de di creare una «figura» di costitutore-pre- 
moltiplicatore non commerciale (azienda Pan- 
tianicco), che fornisca un servizio qualificato 
al vivaismo viticolo, in primo luogo regionale, 
mettendo a disposizione un vasto assorti¬ 
mento di cloni per la produzione di gemme, 
talee, barbatelle innestate e franche, sia per 
la piattaforma ampelografica regionale, sia 
nazionale e del bacino danubiano. 

Costituzione di varietà di piante erbacee 

Il miglioramento genetico delle piante er¬ 
bacee di larga diffusione è condotto soprat¬ 
tutto dalle grandi multinazionali del settore 
sementiero, che si pongono obiettivi di por¬ 
tata generale. 

Restano escluse da questi programmi esi¬ 
genze specifiche o specie considerate minori 
(es. orzo). Il lavoro di miglioramento genetico 
iniziato da tempo in seno all’ERSA, si propo¬ 
ne di colmare parte di queste lacune attraver¬ 
so: 

- costituzione di varietà di sola a basso con¬ 
tenuto di fattori antlnutrizionali, utilizzabili 
tal quale nell’alimentazione animale; 

- costituzione di varietà di orzo resistenti ai 
virus del nanismo giallo e del mosaico gial¬ 
lo; 

- costituzione di varietà di mais di qualità, In 
particolare per l’alimentazione umana; 

- adempimento agli obblighi inerenti alla fi¬ 
gura di costitutore, per le varietà iscritte al 
registro nazionale (conservazione In purez¬ 
za, premoltlplicazione) appartenenti alla 
specie: orzo, soia, fagiolo; 

- allestimento di capi dimostrativi delle va¬ 
rietà di fagiolo costituite dall’ERSA. 

Conservazione e valorizzazione di vecchie 
varietà di fruttiferi 

La rarefazione delle attività agricole in 
montagna e in collina comporta anche l’estin¬ 
zione delle varietà di piante un tempo Ivi col¬ 
tivate. Tra queste è compreso un ricco assor¬ 
timento di alberi da frutto, il cui valore cultu¬ 
rale eccede di gran lunga quello connesso al¬ 
le potenzialità produttive e commerciali. L’ER- 
SA ha da poco ultimato un minuzioso lavoro 
di reperimento, coltivazione, osservazione e 
descrizione di un largo numero di biotipi di 
melo, pero e susino di provenienza locale. Il 
programma proposto per II futuro costituisce 
il complemento logico di quanto è stato fatto 
finora. 

Si rende necessario, infatti, conservare il 
patrimonio genetico raccolto presso l’azien¬ 


da Pantianicco, e si ritiene opportuno diffon¬ 
dere i biotipi più interessanti, proponendoli al¬ 
l’attenzione dei coltivatori mediante un pro¬ 
getto dimostrativo da attuare nella zona pe¬ 
demontana e collinare. 

Collaudo di varietà di provenienza 
extraregionale 

Lo scopo è quello di fornire agli agricoltori 
uno strumento per orientarsi con cognizione 
di causa tra la ridda di proposte che l’indu¬ 
stria sementiera e vivaistica riversa ogni anno 
su di essi. 

È questa una attività svolta dall’ERSA da 
molti anni ed è anche conosciuta, apprezzata 
e richiesta da parte degli agricoltori. Sceglie¬ 
re infatti le varietà in base alla loro adattabi¬ 
lità alle condizioni di clima e terreno locali, co¬ 
stituisce la premessa per il successo econo¬ 
mico delle coltura. 

L’elemento innovativo, che consente a 
questa attività di collocarsi a pieno titolo nel¬ 
l’ambito del presente progetto, è costituito 
dall’inclusione, nella griglia di valutazione, de¬ 
gli elementi «sostenibilità» e «qualità». In altre 
parole, le varietà saranno testate anche in 
funzione della loro adattabilità a tecniche 
agronomiche sostenibili e della rispondenza 
a parametri qualitativi. 

4. Servizi analisi e consulenze 
per ragricoltura 

Le analisi chimiche e agronomiche effet¬ 
tuate sulle acque, alimenti, fertilizzanti, vini, 
fitofarmaci, campioni vegetali, ..., consento¬ 
no di raggiungere elevati standard qualitativi 
delle produzioni, garantendo nel contempo il 
mantenimento della fertilità del suolo e l’igie- 
nicità delle produzioni agricole. I servizi di 
analisi chimiche e agronomiche operano con 
questo specifico intento. In tal modo è anche 
resa possibile l’attività di consulenza rivolta 
agli agricoltori, ai tecnici di assistenza agrico¬ 
la, all’industria del settore e agli operatori del 
comparto ecologico. 

«Agricoltura, ambiente, qualità», si confi¬ 
gura quindi come la naturale continuazione 
delle attività a suo tempo avviate dall’ERSA, 
ma poiché proiettate nel futuro e riunite in un 
ampio progetto che coinvolge strutture e pro¬ 
fessionalità diverse, diventa un progetto in¬ 
novativo, che sicuramente potrà dare svilup¬ 
po e impulso alla nostra agricoltura. È con 
questo progetto che TERSA vuole dare delle 
risposte concrete alle richieste degli agricol¬ 
tori! 

Il Presidente ERSA 
Bruno Augusto Pinat 
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NOTIZIE 


La normativa H.A.C.C.P. 
per il settore agroalimentare 

V. Tavagnacco - ERSA Servizio Vilivinicolo 


Che cos’è 
il decreto 155 

La normativa sull’ana¬ 
lisi del rischio e dei punti 
critici di controllo è previ¬ 
sta dalla direttiva comu¬ 
nitaria n. 43 del 1993 

Il Parlamento italiano 
ha recepito e quindi reso 
operativa la norma co¬ 
munitaria, con il Decreto 
Legislativo 155 del 13 
giugno ’97; pertanto, tutti 
i soggetti che preparano, 
trasformano, confeziona¬ 
no o comunque manipo¬ 
lano prodotti alimentari, 
dovranno sottostare alle 
nuove norme. 

Anche chi produce o 
comunque confeziona il 
vino - che è un prodotto 
alimentare - dovrà dotar¬ 
si della documentazione 
prevista ed effettuare i 
controlli stabiliti. 

Purtroppo, la legge 
non fa distinzione tra pro¬ 
duttori grandi e piccoli, 
quindi non vi sono esen¬ 
zioni. Tuttavia, i problemi 
che si presenteranno ai 
produttori di modeste di¬ 


mensioni sono superabili 
con facilità. 

L’applicazione ai vino 

La finalità del D.L. 
155, è quella di ridurre 
drasticamente il pericolo 
di contaminazione degli 
alimenti, individuando i 
punti dove tale contami¬ 
nazione potrebbe avveni¬ 
re e di conseguenza, te¬ 
nerli sotto controllo. 

Nel settore alimenta¬ 
re, vi sono attività dove 
la possibilità di creare 
gravi danni alla salute 
pubblica è molto eleva¬ 
ta. Si pensi ad esempio 
ai produttori di alimenti 
freschi pre-confezionati, 
dove un inquinamento 
da salmonella potrebbe 
provocare una tossinfe¬ 
zione alimentare a pa¬ 
recchie decine o centi¬ 
naia di persone. 

Fortunatamente, nel 
vino non esiste la possi¬ 
bilità di inquinamento da 
parte di agenti microbici 
dannosi all’uomo e que¬ 


sto è già un grosso van¬ 
taggio. 

Esiste però la possibi¬ 
lità di sbagliare il dosag¬ 
gio dell’anidride solforo¬ 
sa, oppure che all’interno 
delle bottiglie o delle da¬ 
migiane si possano acci¬ 
dentalmente trovare cor¬ 
pi estranei come fram¬ 
menti di vetro, insetti, 
ecc. 

La legge quindi, ha 
come obbiettivo l’indivi¬ 
duazione delle fasi di la¬ 
vorazione per così dire «a 


rischio» e, una volta tro¬ 
vate, di adottare idonee 
misure per scongiurare la 
possibilità che possano 
accadere degli inconve¬ 
nienti. 

Che cos’è l’H.A.C.C.P. 

L’H.A.C.C.P. è un me¬ 
todo operativo di auto¬ 
controllo utilizzabile dalle 
industrie agroalimentari, 
finalizzato ad assicurare 
l’igienicità e la salubrità 
dei prodotti realizzati. La 
sigla H.A.C.C.P. significa: 


Cosa significa H.A.C.C.P. 

Il Regolamento CE 43/93 ed il conseguente 
D.L. 155/97, sono conosciuti anche come nor¬ 
mativa H.A.C.C.P. 

H.A.C.C.P. è una sigla in lingua inglese che 
sottintende i termini: 

H: Hazard 
A: Analysis 
C: Criticai 
C: Control 
P: Point 

che tradotti in lingua italiana significano: Analisi 
del Rischio e Controllo del Punto Critico. 


Glossario 

azione correttiva: procedure da intraprendere 
quando si verifica una deviazione dai limiti criti¬ 
ci. 

C.C.P.; un punto, fase o procedura in corrispon¬ 
denza del quale può essere applicato un con¬ 
trollo per prevenire, eliminare o ridurre un rischio 
a livelli accettabili. 

limite critico: valore oltre al quale il C.C.P. non ri¬ 
sulta più sotto controllo. 

misure preventive: ogni fattore che può essere uti¬ 
lizzato per controllare-prevenire un rischio iden¬ 
tificato. 

monitoraggio: sequenza pianificata di osservazio¬ 
ni o misure per valutare se un C.C.P. è sotto con¬ 
trollo e per produrre una registrazione accurata 
per uso futuro nella verifica. 

pericolo: agente o condizione biologica, chimica o 
fisica avente la potenzialità di causare un dan¬ 
no. 

procedure di verifica: esame sistematico per de¬ 
terminare se le attività ed i risultati del sistema 
H.A.C.C.P. concordano con le soluzioni pianifi¬ 
cate, se queste soluzioni siano attuate in modo 
effettivo e se risultano adeguate a raggiungere 
gli obiettivi prefissati. 

rischio: potenzialità di causare un danno. 
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Analisi del Rischio e Con¬ 
trollo del Punto Critico. 

I principi dell’H.A.C.C.P. 

La realizzazione in 
azienda di un Sistema 

H. A.C.C.R è fondata su 7 
principi (per il significa¬ 
to dei termini sottolineati 
vedere «glossario» di pag. 
4). 

I . 

Identificare i potenziali 
pericoli associati alla pro¬ 
duzione di un alimento in 
tutte le sue fasi, valutare 
le probabilità che i peri¬ 
coli si verifichino ed iden¬ 
tificare le misure preven¬ 
tive per il loro controllo. 

2 . 

Determinare i punti di 
controllo critici (C.C.P.Ì 

da controllare al fine di 
eliminare, o ridurre a livel¬ 
li accettabili, la probabi¬ 
lità che i rispettivi pericoli 
si verifichino. 

3. 

Stabilire i limiti critici che 
devono essere osservati 
per assicurare che ogni 
C.C.P. sia sotto controllo. 

4. 

Stabilire un sistema di 
monitoraggio che per¬ 
metta di assicurare il con¬ 
trollo dei C.C.P. tramite un 
test oppure con osserva¬ 
zioni programmate. 

5. 

Stabilire l’ azione corretti- 
ya da attuare quando il 
monitoraggio Indica che 
un particolare C.C.P. non 
è sotto controllo. 

6 . 

Stabilire procedure di ve¬ 
rifica che confermino che 
il Sistema H.A.C.C.P. fun¬ 
zioni in modo efficace. 

7. 

Stabilire una documen¬ 
tazione riguardante le 
procedure adottate a 
questi principi e la loro 


Come si realizza un sistema H.A.C.C.P. 

La realizzazione di un Sistema H.A.C.C.P. prevede lo svolgersi ordinato delle 

seguenti fasi. 

Formazione del gruppo H.A.C.C.P. 

• formare un gruppo di persone che uniscano specifiche conoscenze ed appro¬ 
priata esperienza sul prodotto, sul relativi rischi igienici e sul modello H.A.C.C.P. 

Descrizione del prodotto 

• formulare una descrizione del prodotto con le informazioni sulla sua composi¬ 
zione. 

Identificazione della destinazione d’uso del prodotto 

• identificare i gruppi di persone ai quali è destinato il prodotto. 

Definire il diagramma di flusso 

• realizzare una presentazione schematica delle fasi del processo produttivo che 
contenga appropriati dati tecnici. 

Verificare il diagramma di flusso 

• verificare direttamente in azienda le attività produttive confrontandole con il 
diagramma di flusso realizzato. 

Definire tutti i rischi associati ad ogni fase produttiva ed individuare le misu¬ 
re preventive per il loro controllo-prevenzione 

• per ogni fase elencare I rischi specifici relativi alla sicurezza del prodotto (biolo¬ 
gici, chimici, fisici) ed individuare le eventuali misure preventive che possono 
eliminare o ridurre a livelli accettabili i rischi stessi. 

Determinare i C.C.P. 

• per ogni rischio individuato, a partire dalla prima fase produttiva si procede a ri¬ 
spondere ai quesiti previsti dall’albero delle decisioni (sequenza di domande 
per determinare se un punto di controllo è un C.C.P.) al fine di individuare il ri¬ 
spettivo C.C.P. 

Stabilire i limiti critici 

• per ogni C.C.P, stabilire i limiti critici che debbono essere rigorosamente osser¬ 
vati. 

Stabilire un sistema di monitoraggio 

• per ogni C.C.P, introdurre un sistema di sorveglianza per il monitoraggio o l’os¬ 
servazione. 

Stabilire le misure correttive 

• per ogni C.C.P, stabilire le misure correttive da prendere nel caso in cui risulti 
una deviazione inaccettabile. 

Stabilire le procedure per la verifica 

• definire procedure di verifica che assicurino la corretta applicazione del sistema 
H.A.C.C.P. 

Stabilire un archivio di registrazione e di documentazione 

• definire la documentazione del piano H.A.C.C.P. (documento basato sui princi¬ 
pi dell’H.A.C.C.P che elenca le procedure da seguire) e di gestione del relativo 
sistema. 



applicazione. 

Prontuario d’igiene per 
le aziende vitivinicole 

Il conseguimento del¬ 
l’obiettivo fissato dal DL, 
cioè la produzione di ali¬ 
menti idonei al consumo 
umano dal punto di vista 
igienico, si basa anche 
sull’applicazione nelle 
aziende di alcune fonda- 
mentali regole di buona 
prassi igienica. A tal pro¬ 
posito, è opportuno che 
ogni operatore conosca i 


suddetti principi e che li 
applichi in modo corretto 
e costante. 

In particolare, un pro¬ 
spetto che definisca le 
principali regole Igieni¬ 
che, rientra nella docu¬ 
mentazione prevista per il 
piano H.A.C.C.P. di cia¬ 
scuna azienda. 

Di seguito, a titolo 
esemplificativo, riportia¬ 
mo quelle che possono 
essere ritenute le princi¬ 
pali regole igieniche, vali¬ 
de per tutte le aziende 


del settore enologico. 

In linea generale e con 
obbligo di applicazione, 
analoghe regole sono in¬ 
dicate in allegato al DL. 

Regola 1 
Igiene dei locali 

Locali di pigiatura: 

- debbono disporre di 
un’adeguata copertura; 

- la platea deve essere 
costruita in materiale 
impermeabile, facil¬ 
mente lavabile e strut- 
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turata in modo da sca¬ 
ricare le acque reflue 
nella rete di scarico; 

- l’area adiacente deve 
essere sgombra da ri¬ 
fiuti e materiali di scar¬ 
to; 

- i raspi non devono 
creare problemi di 
odori, favorire la proli¬ 
ferazione d’insetti né 
essere motivo di per¬ 
colati o contaminazio¬ 
ne di acque superfi¬ 
ciali e sotterranee. 


Locali di vinificazione e 

spumantizzazione: 

- i processi fermentativi 
devono avvenire in 
idonei recipienti posti 
in locali confinati; 

- è necessaria una ven¬ 
tilazione naturale o ar¬ 
tificiale che assicuri un 
buon ricambio dell’a¬ 
ria; 

- i pavimenti devono es¬ 
sere impermeabili, fa¬ 
cilmente lavabili e di- 
sinfettabili e strutturati 
in modo da convoglia¬ 
re le acque reflue nella 
rete di scarico; 

- le pareti devono esse¬ 
re intonacate e rico¬ 
perte di materiale im¬ 
permeabile e facile da 
pulire; 

- i pavimenti e le pareti 
devono essere perio¬ 
dicamente trattate con 
prodotti antimuffa; 

- le finestre devono es¬ 
sere dotate di reti an- 
tinsetti facilmente 
amovibili per la pulizia; 

- tutte le attrezzature 
devono essere dispo¬ 
ste in modo tale da 
consentirne una ido¬ 
nea pulizia. 

Locali 

di imbottigliamento: 

- le pareti devono esse¬ 
re rivestite con pia¬ 
strelle o con pittura li¬ 
scia impermeabile, la¬ 
vabile e inattaccabile 
dagli acidi e dai deter¬ 
sivi; 

- devono assicurare una 


corretta areazione 
meccanica o naturale, 
evitando il flusso mec¬ 
canico di aria da una 
zona contaminata ver¬ 
so una zona pulita; 

- i pavimenti devono es¬ 
sere impermeabili, fa¬ 
cilmente lavabili e di- 
sinfettabili e strutturati 
in modo da convoglia¬ 
re le acque reflue nella 
rete di scarico; 

- devono essere dotati 
di una illuminazione 
naturale o artificiale 
idonea alle specifiche 
esigenze di riempitura, 
tappatura ed etichet¬ 
tatura del prodotto. 

Locali adibiti 

a magazzino; 

- devono essere asciutti 
e dotati di una corret¬ 
ta areazione meccani¬ 
ca o naturale; 

- i pavimenti devono es¬ 
sere impermeabili, fa¬ 
cilmente lavabili e di- 
sinfettabili e strutturati 
in modo da convoglia¬ 
re le acque reflue nella 
rete di scarico; 

- devono essere dotati 
di una illuminazione 
naturale o artificiale 
idonea alle specifiche 
esigenze di reparto; 

- le finestre devono es¬ 
sere dotate di reti an- 
tinsetti facilmente 
amovibili per la pulizia. 

Regola 2 

Igiene del trasporto 

Carri per il trasporto 

dell’uva: 

- nel caso in cui il tra¬ 
sporto non sia effet¬ 
tuato in cassette o con 
appositi mezzi dotati 
di superfici in acciaio, 
i carri debbono essere 
muniti d’idonei teli di 
raccolta; 

- prima d’iniziare il tra¬ 
sporto deve esserne 
controllato il grado di 
pulizia; 

- le superfici di raccolta 
debbono essere accu¬ 


ratamente lavate al 
termine del trasporto e 
periodicamente disin¬ 
fettate; 

- la consegna dell’uva 
deve essere effettuata 
quanto prima; 

- devono subire la ne¬ 
cessaria manutenzio¬ 
ne ai fine di evitare 
ogni pericolo di conta¬ 
minazione del prodot¬ 
to. 

Autocisterne o veicoli 
assimilati 
per il trasporto 
dei mosti e dei vini: 

- devono disporre della 
prevista «autorizzazio¬ 
ne sanitaria» e rispon¬ 
dere ai requisiti di leg¬ 
ge; 

- devono essere disin¬ 
fettati e lavati con ac¬ 
qua potabiie al termi¬ 
ne di ogni trasporto; 

- prima di iniziare ogni 
trasporto deve esser¬ 
ne controllato il grado 
di pulizia e verificata 
l’assenza di cattivi o 
particolari odori; 

- devono subire la ne¬ 
cessaria manutenzio¬ 
ne al fine di evitare 
ogni pericolo di conta¬ 
minazione dei prodot¬ 
to. 

Regola 3 

Igiene delle apparec¬ 
chiature 

Tutte le attrezzature 
devono essere: 

- costruite con materiali 
(acciaio, plastica per 
alimenti, ecc.) facil¬ 
mente lavabili, sanifi- 
cabili e che rendano 
minimi i rischi di con¬ 
taminazione degli am¬ 
bienti; 

- controllate dal punto 
di vista igienico prima 
di ogni utilizzo; 

- pulite al termine di 
ogni impiego e perio¬ 
dicamente disinfetta¬ 
te; 

- sottoposte ad un’ade¬ 
guata e programmata 


manutenzione al fine 
di rendere minimi i ri¬ 
schi di contaminazio¬ 
ne dei prodotti alimen¬ 
tari. 

Regola 4 

Igiene del personale 

Tutte le persone che 
lavorano nei locali di trat¬ 
tamento dei prodotti ali¬ 
mentari devono: 

- mantenere un elevato 
livello di igiene perso¬ 
nale ed in particolare: 

a) indossare indumen¬ 
ti adeguati e puliti; 

b) in particolari reparti 
come quello d’imbot¬ 
tigliamento, indossare 
camici chiari e idonei 
copricapi; 

c) lavarsi le mani con 
prodotti adeguati all’i¬ 
nizio di ogni lavoro e 
dopo ogni interruzio¬ 
ne; 

- possedere il previsto 
«libretto d’idoneità sa¬ 
nitaria». 

Regola 5 

Igiene dei prodotti 
alimentari 

Le materie prime (uva, 
mosti, vini, coadiuvanti e 
additivi vari, ecc.), prima 
di essere accettate in 
azienda debbono essere 
sottoposte ad un control¬ 
lo igienico che ne confer¬ 
mi l’idoneità all’impiego. 

Le materie prime e i 
prodotti finiti devono es¬ 
sere conservati in modo 
tale da evitare deteriora¬ 
menti e contaminazioni. 

Le sostanze pericolo¬ 
se utilizzate devono es¬ 
sere etichettate e conser¬ 
vate in contenitori sepa¬ 
rati e ben chiusi. 
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NOTIZIE 


Riproduzione equina 
e attività stalloniera della Associazione 
Allevatori del Friuli-Venezia Giulia 

e. Merlo - A.R.A. - Associazione Regionale Allevalori 



Forse ai molti non è 
noto che l’Associa¬ 
zione Allevatori del Friuli- 
Venezia Giulia, con una 
stazione di monta equina 
allestita presso il Centro 
di Produzione Seme in 
località Pradis di Moruz- 
zo, garantisce il servizio 
per la riproduzione di 
detta specie con stalloni 
iscritti ai Libri Genealogi¬ 
ci di varie razze. 

Per meglio compren¬ 
dere l’organizzazione at¬ 
tuale di detta attività ci 
soffermeremo brevemen¬ 
te ripercorrendone i mo¬ 
menti più significativi. 

L’attività stalloniera fu 
iniziata dal Centro Regio¬ 
nale per la Fecondazione 
Artificiale nel 1989, prima 
di allora il servizio veniva 
garantito con riproduttori 
e personale del Centro di 
Incremento Ippico di Fer¬ 
rara in due stazioni di 
monta: Latisana e Udine, 
in forza della convenzio¬ 
ne siglata dalle due Re¬ 
gioni. 

Con l’approvazione 
della LR. 38/1990, la Re¬ 
gione Friuli-Venezia Giu¬ 
lia delegò al Centro Re¬ 
gionale per la Feconda¬ 
zione Artificiale l’organiz¬ 
zazione dell’attività ripro¬ 
duttiva per la specie 
equina, contribuendo al¬ 
l’acquisto di cavalli che 
costituirono il primo par¬ 
co stalloni della Regione. 

Nei primo anno di atti¬ 
vità il Centro Regionale 
per la Fecondazione Arti¬ 
ficiale operò con 9 stallo¬ 
ni, parte dei quali affidati 
a tenutari di stazione di 


monta equina pubblica. 

Tale distribuzione sul 
territorio cessò definitiva¬ 
mente pochi anni dopo, 
quando il fenomeno alle- 
vatoriale che caratterizzò 
la fine degli anni ottanta 
subì un brusco rallenta¬ 
mento. 

I servizi vennero quin¬ 
di accentrati su 2 stazio¬ 
ni di monta: Moruzzo e 
Pordenone. 

Questa situazione ap¬ 
pare ancor più visibile 
confrontando alcuni dati 
statistici del comparto re¬ 
gionale che segnò il suo 
apice negli anni 1990 e 
1991, quando furono rila¬ 
sciati con oltre 600 certi¬ 
ficati di accoppiamento 
ad altrettante fattrici, 
mentre attualmente ne 
sono rilasciati circa 300. 

Anche l’attività del 
Centro Regionale per la 
Fecondazione Artificiale 
risentì di questo fenome¬ 
no e l’Associazione Alle¬ 
vatori del Friuli-Venezia 
Giulia a seguito dell’unifi¬ 


cazione degli Enti nel 
1995, decise di accentra¬ 
re i servizi presso un’uni¬ 
ca stazione al fine di con¬ 
tenere i costi di gestione, 
sopprimendo i servizi 
presso la stazione di 
monta equina di Porde¬ 
none gestita direttamen¬ 
te dall’Ente. 

Questo passaggio fu 
compensato dall’introdu¬ 
zione della fecondazione 
artificiale aziendale con 
seme fresco, che dappri¬ 
ma fu avviata sperimen¬ 
talmente sulle razze Ha- 
flinger ed Agricolo da 
T.P.R. ed in seguito este¬ 
sa con successo anche al 
Sella Italiano. 

Ma tutto ciò fu possi¬ 
bile grazie all’approvaziO- 
ne della Legge 30 del 
1991 e del successivo re¬ 
golamento del 1994. 

La Legge n. 30 del 1991 

La fecondazione artifi¬ 
ciale nella specie equina 
è una pratica relativa¬ 


mente recente se para¬ 
gonata alle altre specie 
zootecniche. 

Solo nel 1991 con la 
Legge n. 30 la feconda¬ 
zione artificiale di fatto 
venne autorizzata per la 
specie equina e tale pra¬ 
tica che trovava già un 
largo impiego con gli 
stalloni Trotter, fu estesa 
a tutte le razze. 

Parimenti la stessa 
legge, in materia di ripro¬ 
duzione, delegò le Asso¬ 
ciazioni Nazionali titolari 
dei Libri Genealogici al¬ 
l’approvazione degli stal¬ 
loni. 

Precedentemente al¬ 
l’entrata in vigore della 
Legge 30, erano gli Istitu¬ 
ti di Incremento Ippico 
prima e le Regioni suc¬ 
cessivamente, che con 
commissioni preposte 
approvavano i cavalli per 
la riproduzione. 

Con tale ordinamento 
si esercitò una maggiore 
attenzione per le realtà 
zootecniche locali, per 
cui furono preservate le 
specificità di alcune zone 
dove si allevavano razze 
autoctone, ma anacroni¬ 
sticamente, rispetto a 
quanto già avveniva per 
la specie bovina, il mi¬ 
glioramento delle razze 
maggiormente diffuse sul 
territorio risentiva della 
mancanza di criteri selet¬ 
tivi comuni stabiliti dalle 
Associazioni Nazionali. 

Inoltre ciò contribuì, 
soprattutto nelle Regioni 
dove non insistevano tra¬ 
dizioni equestri, ad alle¬ 
vare le più disparate raz- 
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ze sulla spinta di una ri¬ 
chiesta del mercato di¬ 
sordinata e soggetta alla 
moda del momento. 

Il risultato più eclatan¬ 
te, con l’entrata in vigore 
della Legge 30, fu conse¬ 
guito dalla Associazione 
Nazionale Allevatori dei 
cavalli di razza Aveligne- 
se, che applicando rigidi 
criteri selettivi, in brevis¬ 
simo tempo aumentò la 
statura del cavallo sauro 
per un più largo utilizzo 
dello stesso. 

Fecondazione 
artificiale equina 

In materia di riprodu¬ 
zione la Legge 30/91 in¬ 
trodusse anche un mag¬ 
gior controllo sanitario 
sugli stalloni approvati al¬ 
ia monta. Infatti annual¬ 
mente i riproduttori devo¬ 
no essere sottoposti ad 
accertamenti diagnostici 
nei confronti delle se¬ 
guenti malattie: anemia 
infettiva, arterite virale, 
encefalite virale, morbo 
coitale maligno, morva, 
metrite equina e rinopol- 
monite infettiva. 

Furono soprattutto 
questi accertamenti sani¬ 
tari ad imprimere una 
svolta alla prassi della fe¬ 
condazione, che nella 
specie equina nella mag¬ 
gior parte dei casi era di 
tipo naturale e stagionale. 

L’Associazione Alleva¬ 
tori del Friuli-Venezia 


Giulia, con l’intento di 
preservare la sanità dei 
propri riproduttori limitan¬ 
do le possibilità di conta¬ 
gio, si organizzò da subi¬ 
to al prelievo del seme 
che successivamente ve¬ 
niva impiegato con la fe¬ 
condazione strumentale. 

Attualmente la fecon¬ 
dazione artificiale delle 
cavalle con seme fresco 
o refrigerato (se utilizzato 
nelle 24 ore dal prelievo) 
rappresenta la pratica più 
utilizzata in Italia ed in 
Europa. 

Ai vantaggi sanitari ci¬ 
tati, tale operatività per¬ 
mise agli allevatori di limi¬ 
tare le spese di trasporto 
e di scuderizzazione del¬ 
le fattrici avviate verso la 
stazione di monta e, co¬ 
sa di non poco conto, 
poter scegliere lo stallo¬ 
ne per la qualità e non più 
per la vicinanza dello 
stesso all’allevamento. 

Paradossalmente la 
fecondazione artificiale, 
seppure in continua 
espansione in Italia, è li¬ 
mitata dalla carenza di 
veterinari e/o fecondisti 
laici sul territorio capaci 
di adottare questa tecni¬ 
ca e dalla limitata assi¬ 
stenza ginecologica indi¬ 
spensabile nello stabilire 
il momento migliore per 
la fecondazione. 

La nostra Regione, 
una delle pochissime 
realtà in ambito naziona¬ 
le, si trovò da subito a 


soddisfare queste richie¬ 
ste, forte dell’esperienza 
maturata e della profes¬ 
sionalità acquisita dai ve¬ 
terinari convenzionati 
neN’ambito del Piano 
contro l’ipofecondità 
equina attivato dalla As¬ 
sociazione Allevatori del 
Friuli-Venezia Giulia. 

Ciò permise di orga¬ 
nizzare contestualmente 
il servizio di fecondazio¬ 
ne artificiale aziendale, 
dapprima in forma speri¬ 
mentale e limitatamente 
a certe razze, fino a co¬ 
stituire attualmente un’o¬ 
peratività che interessa 
oltre il 50% delle cavalle 
accoppiate e una percen¬ 
tuale di gravidanza supe¬ 
riore air80%. 

Questa organizzazio¬ 
ne fa del Friuli-Venezia 
Giulia la Regione più at¬ 
tenta all’allevamento 
equino, tale da rappre¬ 
sentare per molti un mo¬ 
dello operativo da intro¬ 
durre e applicare. 

La stazione di monta 
equina di Moruzzo 
al giorno d’oggi 

La tecnica conseguita 
ed i servizi erogati pres¬ 
so la stazione di monta di 
Moruzzo consentirono di 
stabilizzare un’attività 
che segnava il passo in 
tutta Italia. 

Questo segnale In 
controtendenza Indusse 
l’Associazione Allevatori 


del Friuli-Venezia Giulia a 
rinnovare il parco stalloni 
esistente. 

Già nel 1995 la dispo¬ 
nibilità in catalogo del ri¬ 
produttori veniva integra¬ 
ta grazie a convenzioni 
che prevedevano scambi 
e/o affidamenti con Enti 
e/o privati. Una politica 
commerciale tuttora per¬ 
seguita al fine di poten¬ 
ziare l’offerta. 

Il rinnovamento del 
parco stalloni iniziò a pic¬ 
coli passi nell’anno suc¬ 
cessivo con l’acquisto 
dello stallone Igor II di 
razza Agricola da T.P.R., 
primo classificato alla 
Mostra Nazionale tenuta¬ 
si nello stesso anno alla 
Fieracavalll di Verona. 

Ma entriamo nel detta¬ 
glio elencando gli stalloni 
disponibili per la stagio¬ 
ne di monta 1999 che è 
stata inaugurata il 21 feb¬ 
braio con la presentazio¬ 
ne degli stessi a tutti gii 
allevatori. 

Cavalli di razza 
Agricola da T.P.R. 

Vojou di origine breto¬ 
ne si conferma razzatore 
universale (carne e armo¬ 
nia), anche con la nuova 
elaborazione degli indici 
genetici. Attualmente ri¬ 
sulta 4° tra i 300 stalloni 
approvati in Italia. 

Igor II era quanto mai 
atteso alla prima verifica 
sui puledri nati quest’an¬ 
no. La produzione si è di- 
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mostrata al di sopra della 
media e ciò ha fatto lievi¬ 
tare l’indice genetico del 
giovane riproduttore; 
+ 1 . 00 . 

Cavalli di razza 
Haflinger 

La stagione inaugura¬ 
tasi sarà l’ultima per Ajax 
du Tirol in Friuli-Venezia 
Giulia, venendo a conclu¬ 
dersi il periodo di affida¬ 
mento stabilito per lo 
stesso con il proprietario 
francese Jean Gaget. So¬ 
no tre i puledri maschi 
nati quest’anno che ri¬ 
marranno negli alleva¬ 
menti perchè meritevoli 
di un’ulteriore selezione. 
Ajax si conferma sempre 
nelle primissime posizio¬ 
ni del PAP (Piano di Ac¬ 
coppiamento Program¬ 
mato). 

Filemon Nomade, ac¬ 
quistato nel 1997, ha 
concluso la sua prima 
stagione di monta con 
circa 30 monte al suo at¬ 
tivo. Ciò dovrebbe rap¬ 


presentare un valido test 
per stabilire le potenzia¬ 
lità del giovane stallone. 
Anche Filemon è presen¬ 
te nel PAP. 

Rientra per fine presti¬ 
to N-Hofprinz che si 
conferma un eccezionale 
miglioratore per l’altezza, 
al suo attivo un figlio ap¬ 
provato come stallone 
nel 1998. Anche N-Hof- 
prinz è presente nel PAP. 
Ricordiamo che sono in¬ 
seriti nel PAP i migliori 50 
stalloni operanti in Italia. 

Cavalli da Sella iscritti 
E.N.C.I. 

Lascar (holstein) e 
Upsis de l’Aye (sella 
francese) sono gli stalloni 
che in virtù delle perfor¬ 
mance della loro proge¬ 
nie vengono riconfermati 
anche per il 1999. Un 
Atout du Boulay (sella 
francese) funzionerà co¬ 
me stallone presso TARA 
delle Marche, presso cui 
è stato affidato. Campe¬ 
rò (holstein) dopo un an¬ 




no di attività agonistica 
verrà venduto all’attuale 
Cavaliere, ma l’Associa¬ 
zione rimarrà titolare del¬ 
la commercializzazione 
del seme. 

Come per II 1998, 
l’Associazione commer¬ 
cializzerà anche il seme 
dei seguenti stalloni: 
Grand Garcon da Gari¬ 
baldi Il (hannower), Ger- 
shwin da Godehard (ol- 
demburg) ed a seguito di 
importanti accordi inter¬ 
venuti con i relativi pro¬ 
prietari proporrà per il 
1999; 

Liberto da Libero H 
(olandese), interessante 
giovane riproduttore se¬ 
lezionato a Zangersheide 
e approvato in Italia e at¬ 
tualmente in agonismo. 

Wanderer da Wagner 
(hannower) pietra miliare 
dell’allevamento Han¬ 
nower con al suo attivo 
oltre 200 figli vincitori e 
piazzati in gare di salto 
ad ostacoli e dressage, di 
cui 24 approvati stalloni. 

Entrambi gli stalloni 
saranno presenti in Sta¬ 
zione e disponibili con 
seme fresco. 

Per ultimo vogliamo 
presentare Fredericus 
An (bayern), acquistato 
dalla Associazione Alle¬ 
vatori del Friuli-Venezia 
Giulia nel programma di 
rinnovamento del parco 
stalloni regionale. Per 13 
anni ha lavorato presso 
l’Allevamento di Stato di 


Schwaiganger in Baviera, 
rivelandosi uno dei mi¬ 
gliori riproduttori in atti¬ 
vità figlio del capostipite 
Furioso II. Produttore di 
soggetti molto distinti e 
moderni, i suoi attuali in¬ 
dici genetici, calcolati 
sulle performance di oltre 
100 figli in attività agoni¬ 
stica, confermano Frede¬ 
ricus An un eccellente 
miglioratore. 

Un’altra importante 
novità è costituita dal fat¬ 
to che a partire da que¬ 
st’anno la stazione di 
monta servirà anche il 
trotter ed II puro sangue 
inglese. In attesa del ne¬ 
cessario riconoscimento 
ministeriale anche come 
stazione di inseminazio¬ 
ne strumentale, l’Asso¬ 
ciazione annovera tra i 
suoi stalloni di razza trot¬ 
ter: Scorfano, nato nel 
1992, al primo anno di at¬ 
tività e già vincitore di ol¬ 
tre 900.000.000 di lire nei 
circuiti classici e Box 
Boy, nato nel 1988, già 
padre di cavalli meritevo¬ 
li in pista. 

Più servizi, accurata 
scelta dei riproduttori, ot¬ 
timo rapporto qualità/ 
prezzo, per favorire la 
crescita dell’allevamento 
equino regionale e per 
imporsi all’attenzione di 
quello nazionale, questi 
gli obiettivi della Associa¬ 
zione Allevatori del Friuli- 
Venezia Giulia alle soglie 
del 2000. ■ 
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E DIVULGAZIONE 


DIFESA VITE 


Linee guida per 
del vigneto 

D. Mucigna(*, 

G. Slclanclli** 


*liUSA 

Servizio (Iella 
Viliviiiicohiira 



**CSA 

Ceiilro Servizi 
Agroiiieleorologiei 
per il Friuli-Venezia 
Giulia 


Attacco di Peronospora 
su foglie di vite 


I Gruppo di coordinamento per la 
lotta integrata in viticoltura in Friuli- 
Venezia Giulia ha predisposto, sul¬ 
la base delle più recenti acquisizioni e spe¬ 
rimentazioni svolte, le linee guida per la di¬ 
fesa del vigneto. Con questa nota ci si pro¬ 
pone di agevolare la scelta dei principi atti¬ 
vi e dei criteri di intervento per ogni singola 
avversità. Molte volte infatti il viticoltore si 
trova in difficoltà nell’operare tali scelte vi¬ 
sto l’elevato numero di prodotti disponibili. 
I criteri seguiti nella stesura del programma 
di difesa sono i seguenti: 

1 - efficacia dei principi attivi; 

2 - economicità del programma di difesa; 

3 - salvaguardia dell’operatore (evitare se 

possibile i prodotti tossici e molto tos¬ 
sici); 

4 - salvaguardia del consumatore e del¬ 
l’ambiente. 

Le note sotto ripor¬ 
tate sono delle indica¬ 
zioni rivolte soprattutto 
ai Gruppi Operativi Pe¬ 
riferici, fermo restando 
che le linee di difesa 
sono comunque stabi¬ 
lite dai Gruppi in fun¬ 
zione dell’andamento 
meteorologico e della 
pressione delle varie 
avversità. 

Tali indicazioni pos¬ 
sono talora differire, 
benché in misura solo 
marginale, dalle pre¬ 
scrizioni previste dal 
disciplinare di applica¬ 
zione della misura A1 
del reg. CEE 2078/92, 
in quanto gli obbiettivi 
che si prefiggono i pro¬ 
grammi di lotta guida¬ 
ta ed integrata in viti¬ 
coltura non coincidono 


la difesa 


completamente con quelle delle «misure 
agroambientali» citate (che tra le finalità si 
propongono anche un certo contenimento 
dei livelli produttivi). 

Crittogame 


Peronospora 

Trattamenti iniziali (fino alla prefioritura): 

- Ditiocarbammati (azione collaterale con¬ 
tro escoriosi e Black rot) 

Dalla pre fioritura a inizio luglio 

- Dimetomorf + rame o ditiocarbammati 

- Anilidi (Metalaxil, Benalaxil, Oxadixil) in 
miscela con rame o ditiocarbammati o 
CymoxaniI o Folpet (quest’ultimo solo in 
caso di condizioni particolarmente favo¬ 
revoli alla botrite). 

- Azoxystrobin: questo principio attivo è 
efficace anche contro oidio e Black rot; 
per il tipo di azione di cui è dotato ne è 
particolarmente consigliato l’impiego in 
post fioritura. 

Per ciascuno dei tre gruppi di principi at¬ 
tivi ad azione endoterapica soprariportati 
non eccedere i tre interventi nel corso della 
stagione. 

- Etilfosfite di alluminio + CymoxaniI + di¬ 
tiocarbammati o Folpet 

Trattamenti finali 

Prodotti a base di rame: impiegare ini¬ 
zialmente l’Idrossido e l’Ossicloruro per le 
loro caratteristiche di miscibilità con altri fi¬ 
tofarmaci e la limitata fitotossicità rispetto 
alla poltiglia bordolese. 

Impiegare la poltiglia bordolese nei soli 
interventi di chiusura limitando così anche 
la quantità di rame metallo apportata al ter¬ 
reno. In quest’ottica di riduzione di apporto 
di rame è possibile impiegare la miscela 
Etilfosfite di alluminio + Rame ponendo at¬ 
tenzione ai tempi di carenza. 
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Oidio 


- Zolfi bagnabili, abbinati ai trattamenti an- 
tiperonosporici (priviiegiare i formuiati 
micronizzati che opportunamente dosati 
sono attivi anche contro i’escoriosi); 

- Zoifo in poivere, si possono prevedere 
trattamenti specifici (es. al germoglia¬ 
mento e in prechiusura grappolo): 

- IBS, non più di tre trattamenti nel corso 
della stagione: il posizionamento va mi¬ 
rato anche in funzione anti Black rot; 

- Dinocap solo dopo aver riscontrato nel 
vigneto la presenza di focolai di oidio nel¬ 
l’annata o negli anni precedenti; 

- Azoxystrobin (efficace anche contro pe- 
ronospora e Black - rot). 

- Quinoxyfen. 

Botrite 

- A inizio fioritura, in situazioni particolar¬ 
mente favorevoli alla crittogama e su vi¬ 
tigni sensibili (Verduzzo friulano e Caber¬ 
net frane), utilizzare Folpet o Diclofluani- 
de (2 trattamenti); 

- Dicarbossimidi non più di un intervento 
all’anno posizionato possibilmente in 
preraccolta; 

- Cyprodinil+FludioxoniI (il secondo princi¬ 
pio attivo contenuto nella miscela non è 
ammesso come residuo in USA e Cana¬ 
da) o PyrimethaniI, non più di un inter¬ 
vento all’anno in prechiusura grappolo. 

Escoriosi 

- Al germogliamento intervenire con zolfi 
bagnabili micronizzati o ditiocarbamma- 
ti ad alti dosaggi. 

Black rot 

- Ditiocarbammati (trattamenti iniziali); 

- IBS (dalla fioritura all’invaiatura), risultano 
particolarmente efficaci: Flusilazolo, Mi- 
clobutanil, Penconazolo, Esaconazolo. 

- Azoxystrobin (dalla fioritura all’invaiatura) 


Insetti e Acari 

Tignole della vite 

generazione: 

- Intervenire contro la prima generazione 
solo con oltre il 60% di grappoli attacca¬ 
ti utilizzando esclusivamente insetticidi a 
base di Bacillus thuhngiensis. 

- Ritenendo indispensabile un trattamento 
a fine giugno - metà luglio in funzione 
dell’abbattimento di S. titanus ( cicalina 
vettore dell’agente della Flavescenza do- 



Vistoso attacco di 
Botrite 


Tignoietta della vite 


rata), al fine di evitare il raddoppio di in¬ 
terventi insetticidi, si consiglia di non 
adottare la strategia che prevede l’uso 
dei regolatori di crescita IGR (Flufenoxu- 
ron, Lufenuron, Tebufenozide, Tefluben- 
zuron) in prima generazione, consigliata 
per contenere le generazioni successive. 

2® generazione: 

- Fenitrotion, Piridafention, Clorpirifos-me- 
til, Clorpirifos-etil, Quinalfos a circa 20 
giorni dall’inizio dei voli. 

- Flufenoxuron, a circa 5 giorni dall’inizio 
dei voli. 

3® generazione: 

- Bacillus thuringiensis (2 interventi: il pri¬ 
mo a dieci giorni dall’inizio dei voli il se¬ 
condo dopo una settimana). 



Il 
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Cicaline 

Cicalina verde 

- Intervenire con almeno uno stadio giova¬ 
nile per foglia con Piridafention, Acefate, 
Dimetoato, Clorpirifos-etil, Fenitrotion e 
Quinaifos. 

- Flufenoxuron e Buprofezin sono efficaci 
solo se usati all’inizio dell’infestazione e 
quindi sono consigliabili esclusivamente 
su vigneti in cui viene abitualmente supe¬ 
rata la soglia (1 -3 cicaline per foglia). 


Stadio giovanile e 
adulto di Scafoideus 
titanus, vettore della 
Flavescenza dorata 


Metcalfa pruinosa 

- Intervenire solo in caso di elevata presen¬ 
za. In Luglio (stadi giovanili e primi adulti) 
far coincidere l’intervento con quello con¬ 
tro la seconda generazione delle tignole 
utilizzando Fenitrotion o Quinaifos, oppu¬ 
re con quello contro la Cicalina verde uti¬ 
lizzando Dimetoato. Successivamente 
(prevalentemente adulti) trattare con Ace¬ 
fate, Dimetoato, Piridafention; solo in ca¬ 
so di situazioni molto gravi ricorrere ad 
Azinfos-metil (Tossico, ex 1® classe) che 
garantisce una maggiore persistenza ri¬ 
spetto agli altri principi attivi. 


Scaphoideus Titanus 

La lotta contro questa cicalina (vettore 
dell’agente della Flavescenza dorata) deve 
essere consigliata in tutti i vigneti. Principi 
attivi consigliati: 

- Fenitrotion, Pyridafention, Quinaifos, Clor¬ 
pirifos-etil, Clorpirifos-metil, Dimetoato e 
Acefate (efficaci anche contro gli adulti): 

- Buprofezin, Lufenuron e Flufenoxuron 
solo contro gli stadi giovanili da applica¬ 
re indicativamente entro fine giugno. 

Nel caso sia necessario controllare 
contemporaneamente le tignole, Scaphoi¬ 
deus titanus e la civalina verde, si posso¬ 
no impiegare: Fenitrotion, Piridafention, 
Quinaifos, Clorpirifos-etil, Flufenoxuron. 


Tripidì 

- La lotta si rende necessaria quasi esclu¬ 
sivamente su viti in fase di allevamento. 
Intervenire, solo se le elevate popolazio¬ 
ni determinano un blocco dell’accresci¬ 
mento dei germogli, con i seguenti prin¬ 
cipi attivi: Acefate, Fosalone, Piridafen¬ 
tion, Dimetoato. 

Cocciniglie 

Pulvinaria maggiore. Intervento primaveri¬ 
le: da effettuarsi, solo dove l’anno preceden¬ 
te si sono verificate fortissime infestazioni, 
nella fase fenologica B (gemma nel cotone) 
con olio bianco + Metilparation (Tossico, ex 
classe), Metidathion, Quinaifos. 

Per tutte le cocciniglie. Intervento estivo: 
da effettuarsi a fine giugno metà luglio in pre¬ 
senza di cocciniglie e melata; utilizzare Qui¬ 
naifos o Metidation (Tossico, ex 1 ® classe). 

Ragno rosso 

- Intervenire solo se le popolazioni si man¬ 

tengono al di sopra della soglia di inter¬ 
vento di 10-20 acari/foglia per almeno 
una settimana e non si osservano preda¬ 
tori (in presenza di predatori attendere 
un’altra settimana). Principi attivi consi¬ 
gliati: Exitiazox e Clofentezine (solo al 
germogliamento), Tebufenpyrad, DicofoI 
+ Tetradifon, Azociclotin, Benzomate, 
Bromopropilato, Fenpropatrina (Tossico, 
ex classe), Pyridaben (Tossico, ex 
classe), Fenazaquin, Flucicloxuron, 
Fenpyroximate, Propargite, Propargite + 
Benzomate, Propargite + Fenson. Nella 
scelta dei principi attivi va considerata 
innanzitutto l’efficacia, evitando di utiliz¬ 
zare principi attivi impiegati negli anni 
precedenti nell’azienda o nei vigneti limi¬ 
trofi, e poi l’economicità, ricordandosi 
comunque di trattare nelle ore serali con 
alti volumi di acqua. ■ 
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Tab. 1 - Elenco vini 
ammessi dai 
disciplinari e delle 
D.O.C. regionali 


I Friuli-Venezia Giulia è una impor¬ 
tante realtà enologica con il territo¬ 
rio suddiviso in 8 zone a D.O.C. e 
sottozone, alcune delle quali già riconosciu¬ 
te ed altre in via di riconoscimento; inoltre 8 
comuni del pordenonese tuttora ricadono 
territorialmente nella zona D.O.C. «Lison- 
Pramaggiore». Elevato è il numero di asso¬ 
ciati ai vari Consorzi e i vari disciplinari, nel 
loro insieme, consentono di produrre oltre 
una trentina di vini diversi (tab. 1). 

In tale situazione non si evidenzia un 
orientamento uniforme per quanto attiene 
alla tecnologia enologica adottata dalle di¬ 
verse cantine; ciascun produttore infatti la¬ 
vora in proprio le uve oppure si affida ad 
uno specialista senza seguire un proto- 
^ collo comune, peraltro non imposto dai 
disciplinari. Al riguardo si evidenzia che i 
disciplinari dettano regole generali per i li¬ 
miti di produzione, di resa e di gradazione 
minima delle uve nelle diverse zone; gli 
aspetti enologici sono condensati in sem¬ 
plici caratteristiche di base che i vini devo- 


Vìni ammessi dai disciplinari Consorzi a D.O.C. 


Bianco Collie 
Bianco Isonzo 
Cabernet 
Cabernet Frane 
Cabernet Sauvignon 
Chardonnay 
Franconia 
Malvasia Istriana 
Merlot 

Moscato giallo 
Moscato rosa 
Mùlier Thurgau 
Novello 
Picolit 
Pignolo 
Pinot Bianco 
Pinot Grigio 


Pinot Nero 
Refosco ped. rosso 
Ribolla gialla 
Riesling Italico 
Riesling Renano 
Rosato 
Rosso Carso 
Rosso Collie 
Rosso Isonzo 
Sauvignon 
Schioppettino 
Tazzelenghe 
Terreno 
locai Friulano 
Traminer 
Verduzzo 


Aquileia del Friuli 

Carso 

Collie 

Colli Orientali del Friuli 
Friuli - Annia 
Friuli - Grave 
Friuli - Latisana 
Isonzo del Friuli 


no possedere ma i disciplinari, come già 
detto, non regolano in alcun modo i proto¬ 
colli di vinificazione. 

Si scopre così che tempi e temperature 
di macerazione, tipo e potenzialità delle 
presse, tipo e quantità di additivi aggiunti, 
metodi di filtrazione, tipo e volume dei reci¬ 
pienti usati e molti altri parametri tecnolo¬ 
gici sono diversissimi tra loro e non neces¬ 
sariamente legati alla zona di produzione. 

Per farsi un’idea di tale complessa realtà 
si è pensato di predisporre un’indagine ca¬ 
pillare estesa alle varie zone vitivinicole re¬ 
gionali; nei primi anni ’90 si sono trattate le 
zone a D.O.C. Colilo, Colli orientali del Friu¬ 
li (C.O.F.) e Friuli-Grave (Grave) scegliendo 
nella prima fase di intervistare i produttori 
iscritti ai Consorzi per facilitare i contatti 
con le Aziende. 

I dati esposti in questa pubblicazione 
rappresentano una fotografia della situa¬ 
zione registrata nelle zone summenzionate 
agli inizi degli anni ’90; in parte i dati sono 
già stati divulgati in occasione di incontri 
tecnici ma mai in maniera completa né a 
confronto tra loro in relazione alle zone 
considerate. 

Con questo esempio di presentazione si 
vogliono raggiungere due obiettivi: far co¬ 
noscere a tecnici e produttori le diversità 
esistenti nelle dotazioni tecnologiche e nei 
metodi di vinificazione nelle varie zone di 
produzione; verificare la validità di questo 
tipo di ricerca come strumento statistico 
aggiornabile e facilmente gestibile per via 
informatica. In altre parole si ritiene che uno 
strumento come questo possa costituire 
una utile banca dati con interessanti appli¬ 
cazioni nel settore della qualità enologica 
correlata con le tecnologie di vinificazione. 

Materiali e metodi 

Come avviene per qualunque ricerca nei 
campi scientifico, umanistico, statistico. 
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VINIFICAZIONE IN BIANCO 

16 - Le uve vengono pressate: □ intere 

□ pigiate 

□ pigiate e diraspate 

17 - L’eventuale pigiatura e/o diraspatura si realizza con: 

□ pigiatrice orizzontale a rulli 

□ pigiadiraspatrice verticale / □ orizzontale 

18 - Pressatura dell’uva con: 

n°.... torchi idraulici di capacità q. 

n°.... presse pneumatiche di capacità q. 

n°.... presse meccaniche di capacità q. 

n®.... presse continue con produzione oraria q. 

19- 11 mosto viene solfitato con. 

20- 11 mosto viene raffreddato: 

□ facendo scorrere acqua corrente sull’esterno del serbatoio 

□ con l’ausilio di impianti di refrigerazione 

21 - Il mosto.viene illimpidito: 

□ per decantazione statica spontanea 

□ per decantazione statica con chiarificanti (.) 

□ per centrifugazione 

□ per filtrazione 

22 - Il deposito di sedimentazione del mosto.viene filtrato: 

□ con filtro feccia a tele 

□ con filtro rotativo sotto vuoto 

23 - La fermentazione alcolica si svolge in: 

□ tanks di acciaio 

□ vasche in cemento 

□ vasche in vetroresina 

□ tini in legno 

□ . 

□ . 

24 - La fermentazione alcolica del mosto si realizza: 

□ spontaneamente (lieviti indigeni) 

□ con raggiunta di lieviti selezionati: □ acquistati 

□ prodotti in azienda 

25 - La fermentazione alcolica .... si svolge a temp. controllata : 

□ con scorrimento di acqua sull’esterno dei serbatoi 

□ con l’ausilio di impianti di refrigerazione 

□ con l’ausilio di soluzioni refrigerate circolanti in intercapedini 
poste internamente o esternamente ai serbatoi (tasche) 

□ condizionamento indiretto (es. fermentazione in barrique) 

26 - Temperatura media di fermentazione.°C 


Tab. 2 - Scorcio di scheda per i rilevamenti 



ecc., anche questa è stata accurata¬ 
mente progettata e pianificata per po¬ 
ter ottenere i risultati attesi. Trattan¬ 
dosi di un’indagine con fini preva¬ 
lentemente statistici il lavoro prima¬ 
rio è stato quello di predisporre una 
scheda per la rilevazione dei dati. 

Tale scheda doveva avere quale ca¬ 
ratteristica primaria la completezza 
delle voci su cui basare l’indagine; se¬ 
condariamente doveva presentare la 
possibilità di trasferire i risultati raccolti su 
carta ad opportuni supporti informatici per 



la valutazione statistica dei dati. 

A seguito di molteplici consulti con spe¬ 
cialisti del settore enologico è stata prepa¬ 
rata una scheda suddivisa in 45 sezioni 
rappresentanti altrettanti argomenti princi¬ 
pali; ciascuna di esse è stata a sua volta 
suddivisa in diverse sottosezioni costituite 
dalle opzioni previste per ognuno degli ar¬ 
gomenti principali. A titolo di esempio in ta¬ 
bella 2 si riporta uno scorcio della scheda 
che evidenzia la disposizione degli argo¬ 
menti e delle relative opzioni di risposta. 

A cura dell’Ente sono state inviate lette¬ 
re di presentazione dell’iniziativa ad ogni 
produttore socio dei diversi Consorzi ed in 
seguito i tecnici hanno provveduto a rac¬ 
cogliere i dati visitando direttamente le 
Aziende. 

I risultati dell’indagine sono stati recen¬ 
temente elaborati nella loro completezza 
dopo inserimento in un 
data-base; per eviden¬ 
ziare i rilievi statistici 
e renderli visiva¬ 
mente compara¬ 
bili si è provvedu¬ 
to a presentarli 
sotto forma di ta¬ 
belle 0 di istogram¬ 
mi. 


Risultati 

e considerazioni 


Osservando la tabella 3 risaltano imme¬ 
diatamente alcune spiccate differenze tra le 
situazioni rilevate nelle zone considerate: la 
superficie media aziendale vitata è compre¬ 
sa tra 4-5 ettari nelle D.O.C. Colilo e C.O.F. 
mentre è superiore a 26 ha nelle Grave. Ciò 
è facilmente spiegabile con la limitatezza 
del complesso dei territori vitati collinari ri¬ 
spetto a quello della pianura e, per contro, 
con il maggior spezzettamento delle pro¬ 
prietà in collina rispetto alla pianura. Una 
semplice considerazione che si può fare al 
riguardo è che in collina una superficie ri¬ 
dotta assicura un reddito che in pianura si 
ottiene con superfici vitate più ampie. 

Per quanto attiene alle modalità di ven¬ 
demmia, un dato interessante, che si ri¬ 
scontra ovviamente solo nelle Grave, ri¬ 
guarda l’introduzione di sistemi di vendem¬ 
mia meccanica che già nei primi anni ’90 
coprivano complessivamente circa 1/4 del¬ 
la produzione. Il trasferimento delle uve dal 
campo alla cantina avviene in maniera di¬ 
versa nelle tre D.O.C.; in particolare nel 
Collie oltre la metà dei produttori fa uso di 
cassette per la raccolta mentre tale percen¬ 
tuale decresce fino a diventare poco più di 
1/4 nelle Grave. 

Di grande interesse sono le differenze 
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Colilo 

C.O.R 

Grave 

superficie 

Sup. media ha 

7,26 

4,88 

33,65 

aziendale* 

Sup. D.O.C. ha 

4,81 

4,44 

26,10 

modalità 

manuale 

100 

100 

76,0 

raccolta 

meccanica 

0 

0 

24,0** 


cassette 30 kg 

54,4 

43,7 

28,6 

trasferim. 

cassoni 300 kg 

0,4 

0,6 

0,0 

delle uve 

carro vendemmia 

36,8 

40,7 

38,1 


rimorchio imperm. 

8,4 

15,0 

33,3 


proprio 

24,4 

19,6 

66,7 

tecnico 

consulente 

28,0 

40,2 

27,8 


consortile 

47,6 

40,2 

5,5 


proprio 

27,4 

12,7 

63,1 

laborat. 

privato 

24,6 

41,8 

21,1 

analisi 

pubblico 

0,6 

3,0 

10,6 


consortile 

47,4 

42,5 

5,2 

determinaz. 

tramite analisi 

63,4 

45,3 

70,8 

momento 

a vista 

31,1 

54,0 

16,7 

raccolta 

condizioni meteo 

5,5 

0,7 

12,5 


A.T.+pH+°Brix 

88,6 

82,0 

100,0 

analisi sui 

K 

0,7 

11,5 

58,8 

mosti*** 

ac. tartarico 

2,7 

17,2 

58,8 


ac. malico 

2,7 

14,8 

52,9 


altre analisi 

14,8 

42,6 

88,2 


che si riscontrano neiraffidamento della 
consulenza enologica: mentre oltre il 65% 
dei produttori delle Grave si avvale di un 
enotecnico dipendente, nelle altre due 
D.O.C. tale percentuale scende sotto il 
25% e, per contro, aumenta la percentuale 
di chi si affida a consulenti esterni e con¬ 
sortili; simile è l’andamento riguardante i la¬ 
boratori di analisi enologica: in particolare 
in Collie e C.O.R gli associati affidano le 
analisi primariamente ai laboratori dei Con¬ 
sorzi. L’epoca di raccolta viene determina¬ 
ta principalmente tramite analisi in Collie e 
nelle Grave mentre in C.O.R ci si affida più 
spesso all’esperienza visiva; in qualche ca¬ 
so si raccoglie condizionati dal (mal)tempo. 

Nelle varie D.O.C. quasi tutti i produttori 
effettuano una analisi sommaria sui mosti 
(acidità totale, pH, °Brix); nelle Grave è alta 
la percentuale delle aziende che esegue, 
oltre alla sommaria, anche ulteriori analisi 
chimiche. 

La tabella 4 riassume il percorso tecno¬ 
logico per l’ottenimento dei vini bianchi. 
Analizzando i diversi argomenti generali 
evidenziati sul lato sinistro della tabella si 
osservano alcune differenze macroscopi¬ 
che nel confronto tra le tre D.O.C.: in Col¬ 
lie, ad esempio, oltre il 40% dei produttori 


Tab. 3 - Generalità suH’azienda e sulle modalità di 
vendemmia. 

N.B. In questa come nelle successive tabelle i valori 
sono espressi in % della singola opzione sul totale 
delle aziende che vinificano; per i casi evidenziati 
con *** vedi la nota sottostante; vengono riportati 
anche valori inferiori all’1% con il significato che 
almeno in un caso si riscontra quella determinata 
situazione. Si sottolinea altresì che il numero di 
aziende interessate ai rilevamenti in Grave è 
nettamente inferiore a quello relativo a Collie e C.O.R 
(circa 1:10 e 1:6 rispettivamente) 

* non sono comprese 8 cantine sociali (7 in zona 
«Grave», 1 nelle zone «Collie» - «Isonzo»); inoltre in 
«Collie» 62 aziende vendono l’uva, in «C.O.R» 27 (di 
cui una in campo), in «Grave» 4: queste aziende 
pertanto non vinificano; per contro in «Grave» 4 
aziende acquistano uva e pertanto solo vinificano; 

** tre aziende praticano la raccolta mista (30% 
manuale, 70% meccanica); 

*** sono possibili contemporaneamente più opzioni: 
la somma superiore a 100% significa pertanto che 
alcune aziende per determinati argomenti forniscono 
più di una risposta. 


effettua la pressatura delle uve Intere, men¬ 
tre nelle altre zone tale evenienza si verifica 
molto più raramente; in generale nelle tre 
D.O.C. il tipo di pigiadiraspatrice più usata 
è quella orizzontale, con una punta supe¬ 
riore all’80% in C.O.R; in Collie il dato ele¬ 
vato della mancata pigiatura (38,2%) si 
spiega con l’alta % di pressature di uve in¬ 
tere, già poc’anzi evidenziata. 

In Grave il 70% delle cantine usa SO 2 
gassosa, forma comoda da distribuire e di 
effetto antisettico molto rapido; da notare 
che in C.O.R oltre r80% usa il metabisolfi- 
to per le solfitazioni; interessanti le percen¬ 
tuali di chi non usa anidride solforosa in fer¬ 
mentazione in Collie e in Grave. Riguardo 
all’uso del freddo per la chiarifica dei mo¬ 
sti, si osserva che in Grave in tutti i casi si 
impiega un sistema di raffreddamento, con 
prevalenza di impianti refrigeranti. In Collie 
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Colilo 

C.O.F. 

Grave 

pigiatura 

pressatura uve intere 

43,3 

8,6 

17,6 

uve bianche 

pigiatura e pressatura 

7.6 

5,5 

23,5 


pigiadiraspatura 

49,1 

85,9 

58,9 


orizzontale 

9,4 

6,5 

17,6 

tipi di pigiatrici 

pig/dir. verticale 

4,7 

7,3 

5,9 


pig/dir. orizzontale 

47,7 

83,7 

64,7 


no pigiatrici 

38,2 

2,5 

11,8 


SO 2 gas 

33,6 

17,9 

70,6 

SOg in 

K metabisolfito 

53,0 

81,3 

11.7 

fermentazione 

no SO 2 

13,4 

0,8 

17.7 


raffr. con H 2 O est. 

34,3 

43,9 

36,4 

raffreddamento 

impianto refrigerante 

45,6 

29,3 

63,6 

dei mosti 

no freddo 

20,1 

26,8 

0,0 


statica spontanea 

46,2 

47,3 

22,7 

chiarifica 

statica + additivi 

50,0 

49,3 

59,1 

dei mosti 

centrifugazione 

0,0 

1.4 

13,6 


filtrazione 

3,8 

2,0 

4,6 


inox 

63,8 

61,8 

66,7 

recipienti per la 

cemento 

63,0 

61,1 

23,8 

fermentaz.*** 

vetroresina 

6,7 

45,5 

9.5 


tini legno 

4,7 

15,4 

0,0 


altro 

4,0 

0,0 

0,0 


lieviti Indigeni 

55,2 

75,7 

31,8 

uso di lieviti 

lieviti selezionati disidr.43,6 

24,3 

63,6 


lieviti selezionati in /\z. 

1,2 

0,0 

4,6 


H 2 O scorr. esterna 

40,3 

48,8 

38,5 

controllo T° 

impianto refrigerante 

41,6 

27,6 

46,1 

fermentazione 

tasche Interne 

8,1 

0,0 

15,4 


condiz. indiretto 

4,0 

0,0 

0,0 


no controllo V 

6,0 

23,6 

0,0 

T° fermentaz. 

°C 

20,9 

22,0 

18,2 


spontaneo 

70,5 

95,9 

29,4 

illimpidimento 

spontaneo+chlarific. 

34,2 

20,3 

41,2 

vini bianchi*** 

centrifugazione 

0,1 

1,6 

5,9 


filtrazione a cartoni 

51,0 

58,5 

41,2 


filtrazione a farina 

25,5 

66,7 

82,3 


stabtar/naturale 

82,6 

95,2 

58,3 

stabilizzazione 

stabtar/frigo 

9,4 

4,8 

41,7 

tartarica 

no stabtar. 

8,0 

0,0 

0,0 

stabilizzazione 

filtrazione sterile 

36,3 

17,0 

17,6 

biologica 

filtrazione+membrana 

24,8 

28,5 

64,8 


no stab. biologica 

38,9 

54,5 

17,6 

confezionamento mesi 

4,3 

6,2 

5,2 


e in C.O.F. rispettivamente 1/5 e 1/4 dei 
produttori non raffredda i mosti; le chiarifi- 
che degli stessi vengono effettuate media¬ 
mente nel 50% dei casi in maniera sponta¬ 
nea con l'aggiunta di coadiuvanti enologici 
e in Colilo e C.O.F. pressoché nell’altra 


Tab. 4 - 

Ammostamento e 
vinificazione uve 
bianche 
*** vedi nota 
di tabella 3 


metà dei casi senza alcuna aggiunta di 
chiarificanti. 

Tenuto conto della nota*** di tabella 3 si 
evidenzia che nelle tre D.O.C. oltre il 60% 
delle aziende usa recipienti inox per la vini¬ 
ficazione ma mentre in Collie e in C.O.F. 
persiste un contemporaneo impiego di va¬ 
sche in cemento trattate con resine epos¬ 
sidiche pressoché nello stesso numero di 
casi, in Grave tali recipienti si usano in me¬ 
no del 25% delle cantine; ancora molto dif¬ 
fuso in C.O.F. anche l’impiego di vasche in 
vetroresina. 

Particolare importanza va riservata al 
quesito sull’Impiego dei lieviti in fermenta¬ 
zione: in Colilo, grosso modo, la metà delle 
cantine effettua la fermentazione senza 
l’impiego di lieviti aggiunti e l’altra metà usa 
i lieviti del commercio; in C.O.F. tali rappor¬ 
ti diventano circa 3/4 e 1 /4 rispettivamente 
mentre in Grave la situazione quasi si in¬ 
verte con il 63,6% delle aziende che fanno 
uso di lieviti selezionati disidratati. I dati ora 
citati si riferiscono, come già spiegato in 
premessa, agli inizi degli anni ’90: sarebbe 
molto interessante aggiornare l’indagine al 
periodo attuale poiché la precisa sensazio¬ 
ne che si ha frequentando le cantine è che 
l’uso di lieviti selezionati sia oggi sensibil¬ 
mente più diffuso. 

Per quanto attiene alla temperatura di 
fermentazione, spicca il 23,6% di mancato 
controllo di essa in C.O.F.: ciò si evidenzia 
anche con la più alta temperatura media ri¬ 
scontrata rispetto alle altre D.O.C.; i due si¬ 
stemi di controllo più diffusi sono quello a 
film d’acqua esternamente ai serbatoi e 
quello con impianto di refrigerazione. Mar¬ 
cate differenze si osservano anche nell’il- 
limpidimento dei vini: una altissima percen¬ 
tuale in Colilo e in C.O.F. usa il semplice 
metodo della chiarifica statica spontanea; 
per le filtrazioni si impiegano soprattutto fil¬ 
tri a cartoni e, in C.O.F. e Grave, molto 
spesso anche impianti per filtrazione con 
farina fossile. 

La stabilizzazione biologica dei vini bian¬ 
chi viene effettuata con filtro a membrana 
nel 64,8% dei casi in Grave e in circa 1/4 
delle aziende di Colilo e C.O.F.; in quest’ul- 
tima D.O.C. più della metà dei produttori 
non effettua filtrazioni sterilizzanti. Il perio¬ 
do medio di attesa prima dell’Immissione 
in commercio è più breve in Collie che nel¬ 
le altre D.O.C. 

La tabella 5 evidenzia i sistemi di vinifi¬ 
cazione delle uve rosse. Senza entrare in 
tutti dettagli del prospetto si rimarcano le 
seguenti differenze: alto numero di vasche 
in cemento in Colilo e in C.O.F. rispetto a 
Grave; molto più diffuso l’impiego di lieviti 
selezionati in Grave rispetto alle altre 
D.O.C. 
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Collio 

C.O.F. 

Grave 


pigiatrice a rulli orizz. 

1,3 

0,8 

16,7 

pigiatura 

pig/dir/verticale 

7,4 

7,3 

5,5 

uve rosse 

pig/dir/orizzzontale 

73,2 

89,4 

77,8 


no rossi 

18,1 

2,5 

0,0 


fermentatori automat. 

2,2 

1,6 

29,4 

recipienti per la 

inox 

41,3 

43,1 

58,8 

fermentazione*** 

cemento 

47,6 

60,0 

23,5 


tini legno 

1,4 

12,2 

0,0 


vetroresina 

7,5 

29,3 

5,9 


lieviti indigeni 

81,9 

88,6 

41,2 

uso di lieviti 

lieviti selezionati disidr.17,4 

11,4 

58,8 


lieviti selezionati in Az. 0,7 

0,0 

0,0 

T° di fermentaz. 

°C 

25,5 

25,2 

23,5 


spontaneo 

67,8 

94,3 

29,4 


spontaneo+chiarific. 

12,8 

13,0 

41,2 

illimpidimento 

centrifugazione 

0,7 

0,8 

23,5 

vini rossi*** 

filtrazione a cartoni 

38,9 

52,8 

29,4 


filtrazione a farina 

15,4 

52,0 

64,7 


stabtar/naturale 

73,8 

94,2 

58,3 

stabilizzazione 

stabtar/frigo 

6,7 

3,2 

41,7 

tartarica 

no stabtar. 

19,5 

2,6 

0,0 

stabilizzazione 

filtrazione sterile 

40,9 

17,9 

5,9 

biologica 

filtrazione+membrana 

12,8 

26,0 

58,8 

no stab. biologica 

46,3 

56,1 

35,3 

confezionamento mesi 

6,2 

8,4 

9,4 


Anche per ì vini rossi si riscontrano più 
alte percentuali di illimpidimento sponta¬ 
neo senza l'aggiunta di additivi in Collie e 
C.O.F. a confronto con Grave. La stabiliz¬ 
zazione tartarica si effettua in oltre il 40% 
dei casi con l’ausilio della refrigerazione in 
Grave mentre è principalmente naturale in 
Collie e C.O.F. 

In Grave si fa più largo uso di filtrazione 
a membrana rispetto alle altre zone consi¬ 
derate; nella stessa D.O.C. I rossi vengono 
immessi in commercio mediamente più tar¬ 
di rispetto a Collie e C.O.F. 


Tab. 5 - 

Ammostamento e 
vinificazione uve rosse. 
*** vedi nota 
di tabella 3 


Fig. 1 - Dotazione di 
pompe enologiche (a 
sinistra) 

Fig. 2 - Vinificazioni 
complementari (a 
destra) 


Le figure 1 e 2 rappresentano rispettiva¬ 
mente la dotazione di pompe enologiche 
delle cantine ed eventuali produzioni com¬ 
plementari a quella normale di vino; riguar¬ 
do al secondo di questi aspetti si osserva 
che in Grave un elevato numero di aziende 
produce vini con macerazione a freddo e 
novelli con macerazione carbonica: tali pro¬ 
dotti sono pochissimo diffusi nelle altre 
D.O.C. 

Un breve commento alla tabella 6: tutte 
le aziende intervistate eseguono l’analisi 
sommaria del prodotto al momento del¬ 
l’immissione in commercio; il piccolo scar¬ 
to dal 100% si riferisce ad alcune aziende 
che impiegano il vino per uso proprio. Dal¬ 
la voce «estratto» in poi si osserva una net¬ 
ta differenza tra Grave e Collio-C.O.F., nel 
senso che in quella D.O.C. si effettuano 
con maggiore frequenza anche parecchie 
analisi, complementari a quella sommaria 
già citata. 

L’ultimo aspetto preso in considerazio¬ 
ne riguarda le diverse modalità di immis¬ 
sione in commercio dei prodotti aziendali. 
La tabella 7 dimostra che è molto diffusa la 
commercializzazione di vino in damigiana, 
con punte di oltre II 90% in C.O.F; diffusis¬ 
simo in quest’ultima D.O.C. è lo spaccio al¬ 
l’interno dell’azienda. Riguardo alla com¬ 
mercializzazione in bottiglia, essa si attesta 
intorno al 50% in Colilo e C.O.F. mentre tut¬ 
te le aziende in Grave confezionano anche 
vino in bottiglia da 0,75 I. 

Per la necessità di contenere gli spazi ti¬ 
pografici non vengono evidenziati né com¬ 
mentati alcuni aspetti secondari dell’inda¬ 
gine. 



Conclusioni 


Al termine di questo ponderoso lavoro 
conoscitivo si possono trarre alcuni spunti 
conclusivi: 

1. Fermo restando che i dettagli delle ta¬ 
belle possono essere consultati più ap¬ 
profonditamente dai lettori, spiccano 
evidenti tra le D.O.C. interessate dall’in- 
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dagine alcune differenze nelle dotazioni 
tecnologiche e nelle tecniche di vinini- 
cazione adottate'dalle varie cantine. In 
tal senso Colilo e C.O.F. possono esse¬ 
re considerate tra loro abbastanza omo¬ 
genee mentre la D.O.C. «Friuli-Grave» si 
distacca nettamente dalle altre per vi¬ 
stose differenze in parecchi dei punti 
presi in considerazione. 

2. I dati raccolti mostrano grande interes¬ 
se proprio perché si riferiscono ad un 
passato recente; potrebbero essere in¬ 
fatti facilmente dimostrato, dal raffronto 
con schede aggiornate, che alcuni 
aspetti delle tecnologie di vinificazione 
hanno avuto più rapida evoluzione di al¬ 
tre. Ciò potrebbe essere correlato con 
valutazioni approfondite sulla qualità dei 
vini per verificare quale peso si possa 
attribuire al rinnovamento delle tecnolo¬ 
gie nel complesso dei fattori che in¬ 
fluenzano gradevolezza e tipicità dei 
prodotti enologici. 

3. Lo strumento impiegato per la raccolta 


Tab. 6 - Analisi 
enologiche effettuate 
'prima della 
commercializzazione 
*** vedi nota 
di tabella 3 


Tab. 7 - 

Commercializzazione 
dei prodotti aziendali 
*** vedi nota 
di tabella 3 




Colilo 

C.O.F. 

Grave 


Alcool 

95 

98 

100 


Ac.Tot. 

95 

98 

100 


Ac.Vol. 

95 

98 

100 


PH 

95 

98 

100 

* 

♦ 

♦ 

SO 2 T 

95 

98 

100 

0 

s: 

o 

SO 2 L 

95 

98 

100 

’O) 

o 

Z.rid. 

95 

98 

100 

o 

c 

estratto 

27 

29 

71 

0 

c/5 

K 

30 

28 

59 

“có 

ac. tart. 

42 

36 

65 

CC 

ac. mal. 

46 

37 

53 


ac. latt. 

44 

36 

53 


polif. t. 

33 

30 

65 


stab/micr. 

29 

28 

65 


stab/prot. 

44 

34 

65 


Fe, Cu 

24 

8 

65 


altre 

2 

2 

0 




Collio 

C.O.F. 

Grave 


mosto 

2,0 

0,0 

0,0 

c 

0 

base spumante 

0.7 

0,0 

5,9 

'in 

in 

cisterna 

21,5 

4,9 

11,8 

lì 

damigiana 

65,1 

90,2 

52,9 

E g 

0 

spaccio aziendale 

27,5 

85,4 

17,6 

0 

mescita temporanea 

4.7 

8,1 

0,0 

'iS E 
^ £ 

spumant. metodo champ. 

0,0 

0,8 

11,8 

R 

0 ^ 

spumant. metodo charm. 

4,0 

5,7 

11,8 

E .E 

bottiglia 

59,7 

44,7 

100,0 

0 

c 

0 

isobarico aziendale 

6,0 

4,9 

41,2 


a depressione aziendale 

19,5 

8,1 

41,2 

cc 

III 

a sifonamento aziendale 

10,7 

12,2 

5,9 

0 0 

mobile 

23,5 

19,5 

11,7 

•“ E 

CO .E 

non imbottiglia 

40,3 

55,3 

0,0 


dei dati si è rivelato molto efficace per la 
completezza delle informazione che se 
ne potevano ricavare; un passo imme¬ 
diato ed importante potrebbe essere 
Taggiornamento mirato dei dati e l’allar¬ 
gamento dell’Indagine statistica ad altre 
D.O.C. regionali. 

4. Una evoluzione auspicabile ed attual¬ 
mente facilmente realizzabile è l’inseri¬ 
mento diretto dei rilievi statistici in un 
data-base con l’Impiego di un computer 
portatile: ciò eviterebbe l’enorme di¬ 
spendio di tempo per il trasferimento dei 
dati dal supporto cartaceo a quello infor¬ 
matico. Si prospetta altresì l’ipotesi di 
riunire integralmente in una unica pub¬ 
blicazione i dati relativi alle tre DOC, cor¬ 
redati di approfondimenti statistici e det¬ 
tagliati riferimenti territoriali. ■ 
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speriineidazione 

agrai-ia 


Il miglioramento genetico 
del fagiolo in Friuli 


tiamo vivendo un’epoca di quoti¬ 
diani cambiamenti, di grandi muta¬ 
menti in quasi tutti i campi toccati 
daiia mano deii’uomo. Vi sono state più 
scoperte ed innovazioni scientifiche in un 
scio anno, di quante non ve ne siano state 
nei precedenti diecimila anni di storia uma¬ 
na. Possiamo infatti fare molto facilmente 
una videotelefonata ad un amico lontano 
migliaia di chilometri o acquistare un libro 
presso una libreria virtuale, via Internet. 
Uno scenario che sarebbe stato impossibi¬ 
le immaginare anche solo una generazione 
fa. Voi direte, ma i fagioli con tutto questo 
che cosa c’entrano? C’entrano, c’entrano 
eccome. Fortunatamente, l’uomo non è 
mutato quasi nulla nel suoi meccanismi fi¬ 
siologici, da qualche migliaio d’anni. Quan¬ 
tomeno è cambiato molto poco e per la 
gran parte solo dal punto di vista culturale. 
Per la sua alimentazione deve ancora attin¬ 
gere ai prodotti della terra come faceva mi¬ 
gliaia di anni fa. La differenza sta nel fatto 
che oggi, può procurarsi il cibo che gli ne¬ 
cessita per la sua vita rifornendosi facil¬ 
mente al negozio sotto casa piuttosto che 
al supermarket più vicino. Ma l’uomo, l’in¬ 
novazione scientifica ed i fagioli cos’hanno 
in comune? Tutto! Fanno parte della storia 
dell’uomo, sono presenti praticamente in 
tutti i continenti e nel mondo costituiscono 
una delle principali fonti di proteine vege¬ 
tali. Per arrivare poi, più vicini a noi, in ter¬ 
mini geografici e storici, si può dire che so¬ 
no presenti nel DNA dei friulani da oramai 
quasi cinque secoli. È una battuta natural¬ 
mente, che serve ad evidenziare come que¬ 
sti prodotti siano per la nostra regione da 
sempre tipici e presenti nella nostra alimen¬ 
tazione da secoli; una dieta che si è man¬ 
tenuta sostanzialmente immutata nei suoi 
ingredienti di base. Al contrario essa è mu¬ 
tata moltissimo in quello che sono i tipi e 
modi in cui vengono presentati e preparati 
i suoi costituenti. Da ciò nasce l’esigenza 


di migliorare i prodotti vegetali esistenti, per 
adattarli alle richieste dettate dai produtto¬ 
ri, dal mercato e in ultima analisi dal con¬ 
sumatore. Accanto a ciò vi è anche l’esi¬ 
genza, a parer nostro, di conservare e man¬ 
tenere vivo l’interesse verso certe colture 
tradizionali, che in un mercato sempre più 
globalizzato possono sfuggire alle logiche 
di prezzi sempre più «appiattiti» e porsi sul 
mercato come valida alternativa alle con¬ 
suete colture estensive oramai eccedenta¬ 
rie, sfruttando quelle caratteristiche proprie 
dei prodotti cosiddetti «di nicchia». 

Origine e filosofia di base del lavoro 

Prendendo spunto da questi ed altri ra¬ 
gionamenti, diversi anni orsono alcuni tec¬ 
nici dell’allora ORSA, collezionarono e va¬ 
lutarono circa 150 genotipi di fagiolo pro¬ 
venienti dalle zone collinari e montane del¬ 
la regione. Fra questi si individuarono alcu¬ 
ni materiali assimilabili al tipo borlotto, che 
presentavano caratteristiche qualitative in¬ 
teressanti, unite a spiccata tipicità. Il mate¬ 
riale però non ebbe il successo atteso sia 
per la scarsa diffusione dello stesso, sia a 
causa di alcuni aspetti che non risponde¬ 
vano alle esigenze del produttore e del 
mercato fresco quali l’eccessiva vigoria e 
durata del ciclo, la forma ed il colore del 
baccello. 

Si decise quindi di iniziare un lavoro di 
selezione e miglioramento genetico al fine 
di ottenere dei prodotti, che alle caratteri¬ 
stiche di «tipicità», unissero anche buone 
caratteristiche di commerciabilità. Dal mo¬ 
mento che la montagna friulana ha rappre¬ 
sentato una sorta di culla del fagiolo di qua¬ 
lità friulano, si indirizzarono la maggior par¬ 
te degli sforzi nella selezione di un materia¬ 
le idoneo a valorizzare questi ambienti. 

Per la collina e montagna ci si concen¬ 
trò sulla selezione del fagiolo rampicante 
da sgusciare fresco, in virtù della maggiore 


s 
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redditività di questa coltura, delTottima 
produttività e del miglior comportamento 
fitosanitario rispetto ai tipi nani. Questi ulti¬ 
mi, viceversa, risultano più adatti in pianu¬ 
ra là dove è possibile meccanizzare com¬ 
pletamente tutte le operazioni colturali. Fu 
per questo motivo che non si perse di vista 
del tutto la possibilità di procedere ad una 
selezione di materiale determinato da pro¬ 
porre per la pianura. 

Operate queste scelte di base, si cerca¬ 
rono di individuare le caratteristiche da mi¬ 
gliorare come di seguito riportato. 

Aspetti fitosanitari 

Hanno rappresentato la discriminante di 
maggior peso applicata nel corso della se¬ 
lezione. Fra le molteplici fitopatie frequenti 
sul fagiolo si è posta l'attenzione sul Colle- 
totricum lindemuthianum agente dell’an- 
tracnosi, che è attualmente la malattia fun- 
gina più pericolosa nei nostri ambienti (fig. 
1 ), e sul virus responsabile del mosaico co¬ 
mune del fagiolo (BCMV) particolarmente 
insidioso a causa dei suoi meccanismi di 
trasmissione e diffusione, nonché della gra¬ 
vità dei danni arrecati (fig. 2). Nel primo ca¬ 
so la resistenza è stata introdotta, mentre 
nel secondo caso è stata individuata quella 
già naturalmente presente in alcune delle 
popolazioni esaminate. 

L’introduzione della tolleranza nei con¬ 
fronti dell’antracnosi su fagiolo rampicante, 
è stata ottenuta utilizzando un genitore re¬ 



Fig. 1 - L’antracnosi 
può colpire foglie, fusto 
e baccello, tuttavia è 
su quest’ultimo che in 
genere da i danni 
maggiori 

Fig. 2 - Il BCMV è una 
delle virosi più gravi fra 
quelle che colpiscono il 
fagiolo. A sinistra foglia 
con classici sintomi di 
BCMV, a destra foglia 
sana (foto Peressini) 


sistente rappresentato da un fagiolo man¬ 
giatutto nano. All’Iniziale incrocio sono se¬ 
guiti diversi cicli di reincroci e di inocula¬ 
zione del materiale segregante con popo¬ 
lazioni del fungo raccolte nei diversi campi 
di prova, al fine di individuare gli individui 
resistenti o altamente tolleranti, che sareb¬ 
bero stati poi coltivati e valutati in campo. 

Per quanto riguarda il BCMV, nel corso 
della valutazione delle linee raccolte, sono 
stati individuati e scelti tre materiali che nel 
corso degli anni hanno mostrato buone ca¬ 
ratteristiche agronomiche unite all’assenza 
dell’agente virale nei tessuti. 

La selezione per gli aspetti fitosanitari è 
stata portata a termine in collaborazione 



Fig. 3 - Il 
portamento 
colonnare 
contraddistingue 
i materiali 
selezionati. A 
destra vigoria, 
precocità e 
portamento 
tipiche di 
Pegasus, a 
sinistra una 
vecchia cultivar 
commerciale 


NOTIZIARIO ERBA 1/99 


20 

















con il laboratorio di Fitovirologia dell’ERSA 
ed il Dipartimento di Biologia Applicata alla 
Difesa delle Piante dell’ Università di Udine. 


Aspetti agronomici 


Per quanto riguarda l’architettura della 
pianta, si preferì il portamento colonnare, 
con distribuzione della produzione nella 
parte mediana della pianta, scartando i tipi 
caratterizzati da un posizionamento dei 
baccelli troppo in alto o in basso (fig. 3). 
Vennero avvantaggiati nella selezione que¬ 
gli individui che presentavano caratteristi¬ 
che di contemporaneità nella maturazione 
e media vigoria, fatto questo che semplifi¬ 
ca notevolmente le operazioni di raccolta. 
Importanza rilevante fu attribuita a tutti 
quei parametri che caratterizzavano la for¬ 
ma, il colore ed il grado di riempimento dei 
baccelli. 

Da un’analisi delle preferenze manifesta¬ 
te da un campione di consumatori, si ri¬ 
scontrò che il colore più gradito del bac¬ 
cello era il rosso. Si scartarono quindi tutti 
gli individui che presentavano baccelli con 
colori diversi dal rosso, preferendo i tipi che 
presentavano colorazione del fondo bianca 
e screziatura rosso brillante, così da otte¬ 
nere il massimo contrasto (fig. 4). Furono 
eliminati, per ovvie ragioni, tutti i materiali 
che presentavano alla maturazione secca 
baccelli deiscenti. 

Dalla medesima analisi sulle preferenze 
dei consumatori emerse che lunghezza e 
larghezza del baccello erano parametri lar- 




Fig. 4 - L'intensità delia 
coiorazione del 
baccello è molto 
variabile. Il mercato 
richiede baccelli con 
screziatura rossa ben 
evidente 


Fig. 5 - La resa alla 
sgusciatura è un 
parametro da tener 
presente nella scelta 
delle varietà 


Fig. 6 - Resa alla 
sgusciatura di 100 g di 
baccelli secchi 


gamente apprezzati anche se molti lamen¬ 
tavano che la resa alla sgusciatura, in mol¬ 
te delle varietà a baccello lungo e largo pre¬ 
senti in commercio, fosse troppo bassa. 
Dal momento che non era possibile sele¬ 
zionare per degli obiettivi antitetici (lun¬ 
ghezza/larghezza del legume e resa) si 
cercò una soluzione di compromesso che 
comunque privilegiasse la resa in seme. In 
altre parole si selezionarono i tipi che a pa¬ 
rità di peso producevano maggiori quantità 
di seme rispetto al baccello (fig. 5 e 6). 

Ulteriori indagini di mercato indicarono 
che il consumatore friulano attribuiva mi¬ 
nore importanza alla forma ed al colore del¬ 
la screziatura del seme rispetto al contra¬ 
sto della screziatura ed al peso del seme. 
In ragione di ciò si scartarono i tipi bianchi 
o poco contrastati mentre si privilegiarono 
quelli con contrasto della screziatura ac¬ 
centuato (anche se di colore non tradizio¬ 
nale) e peso elevato. L’individuazione di 
una screziatura del seme innovativa e ben 
accetta dal consumatore fu un punto fer- 
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mo in vista della selezione di un nnateriale 
ben diversificabile dagli altri presenti in 
commercio. 

Nel materiale in selezione si cercò di se¬ 
lezionare tipi con seme di peso elevato sia 
per rispondere ad una esigenza del consu¬ 
matore sia perché è dimostrato che ad un 
maggior peso del seme si associa una 
maggior produttività della pianta. Il mag¬ 
gior peso e ciclo vegetativo dei fagioli ram¬ 
picanti rispetto a quelli determinati, è per¬ 
ciò alla base della più elevata produttività 
di questi tipi rispetto ai nani. 


Fig. 7 - In molti 
materiali commerciali 
una percentuale 
importante dei semi 
secchi si imbibisce 
difficilmente. In foto, 
semi dopo 12 ore di 
imbibizione, quelli a 
destra sono 
ovviamente inutilizzabili 


Valutazioni qualitative 


Alla fine di ogni campagna, le linee di ca¬ 
ratteristiche agronomiche e fitosanitarie mi¬ 
gliori passavano ad una valutazione quali¬ 
tativa che era articolata in due fasi ed era 
volta a soddisfare le richieste espresse da¬ 
gli operatori della ristorazione e trasforma¬ 
zione. 

Nella prima fase, con opportune tecni¬ 
che di laboratorio, si valutava la velocità e 
l’omogeneità di imbibizione, l’incidenza 


Fig. 8 - Valutazione 
organolettica 
complessiva per le tre 
preparazioni tipiche 
prese in esame 



della buccia sul peso totale dei semi, la du¬ 
rata e la resistenza alla cottura ed infine le 
principali caratteristiche organolettiche. 

Sulla base di questi parametri si scelse¬ 
ro le linee che non presentavano semi di 
difficile imbibizione (fig. 7), con buccia sot¬ 
tile ma non tanto da compromettere la re¬ 
sistenza e la velocità di cottura e con ca¬ 
ratteristiche organolettiche perlomeno pari 
alle varietà commerciali di riferimento. 

Nel corso del 1998 si aprì la seconda ed 
ultima fase di valutazione sulle linee super¬ 
stiti che avevano superato i precedenti esa¬ 
mi agronomici, fitosanitari e qualitativi. Una 
commissione composta da esperti friulani 
aderenti alla federazione italiana cuochi ha 
espresso una valutazione delle costituzioni 
sulla base di una scheda di valutazione del¬ 
le caratteristiche visive e gustative per tre 
preparazioni tipiche: al tegame, lessi, ed in 
minestrone. 

Furono testate le linee il cui iter di iscri¬ 
zione era più avanzato (Pegasus, Perseus, 
Polaris) rispetto a testimoni rappresentati 
da due fra le migliori costituzioni in com¬ 
mercio. 

I risultati emersi permisero di accertare 
che per l’insieme dei descrittori qualitativi 
scelti, i materiali sperimentali apparivano 
all’altezza delle migliori cultivar commer¬ 
ciali come si osserva in figura 8. Le tre co¬ 
stituzioni hanno mostrato di comportarsi al 
meglio nelle preparazioni al tegame senza 
particolari differenze fra i materiali. Perseus 
e Polaris sono invece da preferire nei mi¬ 
nestroni, mentre Pegasus è il migliore co¬ 
me lesso. 

Ciascuna delle tre cultivar ha comunque 
delle peculiarità organolettiche (fig. 9). Per¬ 
seus presenta la miglire tenuta alla cottura 
ed il miglior aspetto nelle diverse prepara¬ 
zioni; Polaris ha la migliore cremosità e 
consistenza della buccia unita ad assenza 
di granulosità ed infine Pegasus ha le ca¬ 
ratteristiche organolettiche più equilibrate 
tanto da aggiudicarsi il miglior giudizio glo¬ 
bale. 

Diffusione del materiale in regione 

Tutto questo lungo lavoro portò quindi 
all’Individuazione di vari genotipi, ritenuti 
interessanti per alcune peculiarità, che li di¬ 
stinguevano dai materiali di partenza. 

Nelle fasi finali del lavoro di migliora¬ 
mento si mise a punto una collaborazione 
con alcuni tecnici divulgatori introdotti nel¬ 
la realtà produttiva friulana, al fine di testa¬ 
re l’adattabilità di questi materiali in azien¬ 
de e località rappresentative della pianura, 
collina e montagna friulana. Integrando le 
nostre osservazioni con quelle degli agri- 
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Pegasus: 

un cavallo alato per far volare alto il fagiolo friulano 


Il 4 febbraio scorso il ministero delle politiche agricole 
(MIRA), con apposito decreto pubblicato sulla G.U. n. 52, 
ha dato il via libera alTiscrizione nel Registro Nazionale 
delle Sementi Orticole del fagiolo rampicante Pegasus (fig. 
10), primo di una famiglia di 6 tipi tra i quali anche una va¬ 
rietà determinata. L’iscrizione è la condizione di base per 
poi procedere alla successiva messa in commercio che 
presumibilmente inizierà a partire dalla primavera dell’an¬ 
no 2000. 

Pegasus è II risultato di un lavoro di selezione avviato 
nel 1990 a cura del servizio per la sperimentazione agraria 
di Pezzuole del Friuli ed è stato condotto nel campi speri¬ 
mentali di Moggio Udinese e Tricesimo. 

Pegasus, è stato selezionato per abbinare elevate ca¬ 
ratteristiche agronomiche, alta qualità merceologica e cu¬ 
linaria. 

Caratteristiche agronomiche principali 

Ciclo medio-precoce (91 gg dalla semina all’lnvaiatura 
e 123 gg fino alla maturazione secca), portamento colon¬ 
nare, vigoria contenuta, facilità di raccolta grazie alla di¬ 
stribuzione dei baccelli nella fascia mediana della vegeta¬ 
zione, produzione concentrata di circa12 t/ha di baccelli 
freschi e 3,5 t/ha di granella secca. L’elevato peso medio 
dei semi, il tipo di screziatura e la forma degli stessi, ne 
garantiscono una facile riconoscibilità e commerciabilità 
(fig. 11). 

Aspetti fitosanitari 

In campo, nel corso degli anni, non ha mai contratto 
infezione da BCMV mentre nei confronti di antracnosi, rug¬ 
gine e batteriosi ad alone ha manifestato una sensibilità 
inferiore alla media. 

Caratteristiche merceologiche 

La lunghezza del baccello, la larghezza, l’alto numero 
di semi, e la screziatura rossa ben evidente, pongono Pe¬ 
gasus allo stesso livello delle migliori varietà ora in com¬ 
mercio ma, rispetto a queste, presenta una resa alla sgu¬ 
sciatura superiore del 10-15%. 



Fig. 11 - Semi secchi di Pegasus 



Fig. 10 - Baccelli e semi di Pegasus allo stato ceroso 


Caratteristiche culinarie ed organolettiche 

L’elevata presenza di semi di difficile imbibizione è uno 
dei fattori che più di sovente determinano un deprezza¬ 
mento commerciale del prodotto. Pegasus ha sempre mo¬ 
strato assenza di semi duri mentre le varietà commerciali 
di fagiolo rampicante più affermate, presentano percen¬ 
tuali oscillanti dal 20 al 40%. Altro aspetto di notevole im¬ 
portanza è il tempo necessario alla cottura e la resistenza 
alla stessa. Il tempo di cottura è risultato essere pari alle 
migliori varietà ma la tenuta è stata superiore rispetto a 
queste ultime. 

L’esame organolettico, ripetuto nel corso della selezio¬ 
ne, ha sempre mostrato livelli di eccellenza, del tutto pa¬ 
ragonabili a quelli raggiungibili con i migliori borlotti. 

Per l’insieme delle caratteristiche esposte Pegasus po¬ 
trebbe rappresentare, nel panorama sementiero naziona¬ 
le, il primo esempio di varietà a duplice attitudine (per pro¬ 
dotto fresco e secco) di elevata qualità. 
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Fig. 9 - Comportamento per i principali 
descrittori qualitativi applicati delle cultivar 
Polaris, Pegasus, Perseus, Bingo, Indios 


coltori, si scelsero le linee che presentava¬ 
no una buona adattabilità ai diversi am¬ 
bienti. 

Si individuò così un ristretto gruppo di 
linee per le quali iniziarono le pratiche di 
iscrizione al Registro Nazionale delle Spe¬ 
cie Orticole. Questi materiali rappresenta¬ 
vano tipologie di consumo e mercato ben 
distinte. 

1) Fagiolo rampicante da prodotto fresco 

e secco : Pegasus (iscritta); 

2) Fagiolo rampicante da prodotto fresco : 

Perseus, Comet, Halley (in corso di iscri¬ 
zione); 

3) Fagiolo rampicante da prodotto secco : 

Polaris (in corso di iscrizione); 

4) Fagiolo nano da prodotto fresco e sec¬ 

co : Parsec (in corso di iscrizione). 

Va sottolineato che Comet e Halley, ol¬ 
tre alle buone caratteristiche fitosanitarie 
comuni agli altri materiali, presentano una 
elevatissima tolleranza all’agente dell’an- 
tracnosi. 

Conclusioni 

Questo è il lavoro che abbiamo condot¬ 
to con lo scopo di ottenere degli individui 
migliorati pur rispettando le tipologie origi¬ 
narie. Per la coltura del fagiolo va sottoli¬ 
neato come in questi ultimi anni in Italia si 
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sia avuta un’inversione di tendenza nelle 
composizione delle superfici investite a fa¬ 
giolo. Ad esempio in Piemonte il tipo ram¬ 
picante ha eroso parte delle superfici pri¬ 
ma destinate al tipo nano fino a raggiunge¬ 
re nel cuneese, tradizionale zona di produ¬ 
zione del fagiolo rampicante, i 5300 ettari, 
dei quali 2300 destinati alla produzione di 
baccelli freschi. A nostro parere, la coltura 
del fagiolo, particolarmente se rampicante 
da consumo fresco, può risultare interes¬ 
sante laddove l’ambiente consenta di otte¬ 
nere un prodotto di qualità elevata e dove 
una conduzione diretto-coltivatrice possa 
avvantaggiarsi dall’interessante PLV che 
questa coltura può consentire. Lo scopo di 
questo lavoro è stato quello di fornire degli 
elementi e degli strumenti agli operatori del 
settore. Per parte nostra abbiamo cercato 
di migliorare il fagiolo friulano per renderlo 
più rispondente alle attuali esigenze del 
consumatore, conservandone e rispettan¬ 
do, se ci passate il termine, l’antica anima 
dei suoi antenati. 
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iTÌiilì-Venezia (jiiilia 

frutticoltura 


La potaUira ha la rimzione 
di regolare il naturale svi¬ 
luppo delle piante consen¬ 
tendo una migliore illinni- 
nazione della chioma ed un 
giusto equilibrio fra la fase 
vegetativa (rami e foglie) e 
quella produlliva (frutti). 
Tale pratica interagisce 
strettamente con le altre 
operazioni colturali - conci¬ 
mazione ed irrigazione in 
primo luogo - al fine del 
mantejiimento deircquih- 
brio generale della pianta, 
che consente una costanza - 
quantitativa e qualitativa - 
della produzione. 

La potatura nelle prime fa¬ 
si di vita della pianta ha la 
funzione di formare la 
struttura della stessa, in re¬ 
lazione alla forma di alleva- 
inento prescelta (potatura 
di allevamento). Successi¬ 
vamente, durante la fase di 
matuiità della pianta, la 
jjotatura ha la funzione 
principale di regolare Fatti¬ 
vità prodtittiva (potatura di 
produzione). 

Coji una cori'etta potatura 
viene pei’tanto mantenuto 
un rapjjorto armonico tra la 
chioma della pianta ed il 
suo apparato radicale. Una 
eccessiva eliminazione della 
parte aerea, infatti, riduce 
Fattività fotosintetica e di 
conseguenza rallenta la cre¬ 
scita complessiva della 
pianta. Tale concetto è di 
fondamentale impoitanza 
soprattutto nei giovani im¬ 
pianti, nei quali la potatura 
dovrà necessariamente esse¬ 
re contenuta, proprio al fi¬ 
ne di garantire accresci¬ 
menti sidficienti a creare 
una pianta completa nel- 
1 arco del minor minierò di 
anni possibile. Raggiunta la 
fase adulta, con produzioni 
quindi a regime, la potatu¬ 
ra sarà di media intensità, e 
solamente nella fase di se¬ 
nescenza della pianta si po- 



Fig. 1 


OLIVICOLTURA 


Potatura 
e forme 

di 

allevameli 


trauno operare tagli più 
energici. 

Pofaliira di allevameli(o 

Con la potatura di alleva¬ 
mento viene conferita gra¬ 
datamente nel coi’so dei 
primi anni la foiina di alle¬ 
vamento prescelta. Alla fa¬ 
se di impianto, se cpiesta 
avviene con piante allevate 
fuori terra in contenitore, 
come generalmente ormai 
succede, non sarà necessa- 



Fig. 2 - FrnUificazione su ramo 
di un anno: gli a/luugameufi 
(gemiagli) frullifìclieranuo 
uelFauuala successiva 


lio effettuare nessun tipo di 
taglio; tuttalpiii si potranno 
eliminare le lamificazioni 
più basse, quelle comprese 
cioè nei primi 20 centime¬ 
tri del tronco. E di fonda¬ 
mentale importanza non 
ojierare tagli eccessivi, che 
possano andare a ridurre la 
superficie fogliare, e di con¬ 
seguenza l’attività fotosin¬ 
tetica. Tagli eccessivi litar- 
dano l’entrata in fruttifica¬ 
zione della pianta, poiché 
in terreni magri si assiste ad 
uno sviluppo stentato, men¬ 
tre in terreni molto fertili si 
assiste ad una emissione di¬ 
sordinata di rami con diffi¬ 
cile formazione della chio¬ 
ma. 

La durata della potatura di 
formazione dipende anche 
dalla forma di allevamento 
prescelta: forme molto rigi¬ 
de e geometriche necessite¬ 
ranno di un maggior nume¬ 
ro di intervenli, allungando 
così il periodo improduttivo 
della pianta. 

In generale si può dire che 
nei primi 2-3 anni la pota¬ 
tura di allevamento sarà li¬ 
mitata al taglio di polloni e 
succhioni, che potrebbero 
tuibare Fequilihrio della 
pianta. 


Potatura di produzione 

Scopo principale è tpiello di 
equilibrare la produzione 
della pianta, in termini 
quantitativi e qualitativi, 
mantejiendo allo stesso 
tempo la foinia di alleva¬ 
mento prescelta. 

La formazione di i*ami fer¬ 
tili, fondamentali ai fini 
della produzione, è tuttavia 
cojidizioiiata anche dalla vi¬ 
goria delle piante e dalla 
fertilità del terreno; queste 
associate a tagli vigoiosi 
danno luogo a forte svilup¬ 
po vegetativo a discapito ì- 
della produzione. 

La potatura nelle piante in 
produzione dovrà essere li- 
volta al rinnovo della chio¬ 
ma, e cjuindi essa dovrà es¬ 
sere più energica di quella 
nella fase di allevamento. 

Essa inoltre dovrà mantene¬ 
re adeguale condizioni di 
arieggiamento e di lumino¬ 
sità all’interno della chio¬ 
ma, al fine di ottenere pro¬ 
duzioni quantitativamente e 
quaIitativamente ottiina Ii. 

Le olive di dimensione mi¬ 
gliore e con rese in olio più 
elevate si trovano sui rami 
ben illuminati posti all’e¬ 
sterno della chioma. 


















Fola S - Policonico impaìcoìo 
mollo bosso 


Li) rnilliriciizionc clcll'olivo 
avviene sui |■ami di un anno: 
il l’amo che polla le olive si 
c rormalo nellhinno pi’oce- 
denle. ed è attaccato alla 
hranclietta di 2 anni; i gci’- 
mogli che crescono nell an- 
nala tinaie prohinganieiilo 
di rami portanti le olive rap¬ 
presentano i rami IViittireri 
|:)er Ihnmo successivo; que- 
st'nltimi devono potersi l'oi- 
mare in numero snrricicnte 
e di dimensioni tali da ga- 
rantiie la produzione ncl- 
rannala successiva. 

Con la |iotatura si tenderà 
quindi atl eliminale le bran- 
chelte esaurite dalla friitti- 
ficazione e quelle interne al¬ 
la chioma che possono cau¬ 
sale ombreggiamento di al¬ 
tre branche ridneendone la 
rrntliricazione. 


Epoca della potatura 

Di regola la potatura del T'o¬ 
livo, si esegue diiran(e Tin- 
verno o all’inizio della pri¬ 
mavera. Nelle legioni carat¬ 
terizzate da inverni rigidi.^ 
quale la nostra ad esem|ìio, 
dove vi è quindi il pericolo 


di gelale tardive, è consiglia¬ 
bile ritardare la potatura in 
|)rimavera, allo scopo di 
consenlire una maggior di¬ 
fesa dalle basse temperature 
e favorire una più ra|;)itla ci¬ 
catrizzazione delle fei’ite 
provocate dai tagli. 

Quale indicazione generale, 
il mese di aprile è il più in¬ 
dicato per effettuare le oj^e- 
razioni di potatura; nelle fa¬ 
sce jtiù calde della Regione, 
in prossimità del mare (pro¬ 
vincia di Trieste), è possibile 
antieipare di una quindicina 
di giorni l’inizio di tale pra¬ 
tica. 

Nel corso della tarda estate 
è possibile intervenire sulle 
piante con ima potatura in¬ 
dirizzata sojjrattntlo all’eli¬ 
minazione di |)olloni e suc¬ 
chioni non necessari per la 
ricostruzione parziale della 
chioma. 


Forme di 
allevamento 

Il concetto di olivo quale 
pianta alta dalla chioma 
espansa è stato sostituito, 
nel corso di questo secolo da 
nn’impostazione della pian¬ 
ta completamente diversa. 
L’esigenza, soprattutto negli 
ultimi tempi, di ima mecca¬ 
nizzazione delle operazioni 
colturali, il costo dclli,i ma- 
nodoj)cra e la l iceica di ima 
sempre maggior cpialità del 
piodotto finito hanno indi¬ 
rizzato gii olivicoltori, e [iri- 
ma di loro i tecnici, a ricer¬ 
care e sperimentare forme di 
allevamento che potessero 
essere compatibili con i cri¬ 
teri guida della nuova olivi¬ 
coltura. 

Tra le diverse forme di alle¬ 
vamento, quelle più ampia¬ 
mente diffuse in Italia e che 
maggiormente possono inte¬ 
ressare le nostre zone sono il 


Vaso policonico ed il mono- 
cono. Il vaso policonico, che 
trae oi’igine dal vaso classico 
diffuso ampiamente nella 
(Vii tticoltura, si caratterizza 
per la presenza di spazi vuo¬ 
ti tra ima branca |)rincipalc 
c Taltra, al fine di consentire 
una adeguata illuminazione 
della chioma. 

Nella sua forma originaria, 
diffusa nella coltura conso¬ 
ciata, Timpalcatura veniva 
effettuata a mt.l.SO - 1,80, 
mentre oggigiorno, negli im¬ 
pianti specializzati, allo sco¬ 
po di avvicinai’e la chioma al 
terreno per facilitare le ope¬ 
razioni colturali, Timpalca- 
tiira viene realizzata a circa 
80-100 CUI da tei’ia. Impal¬ 
catura ancora più bassa (-fO- 
50cm) |)ossono essere alt na¬ 
te in situazioni particolari, 
quali pendenze molto forti 
del tei’i’eno o zone jiartico- 
larmente ventose. 

L impoi’tante. nella pianta 
aj)pena messa a dimora, in¬ 
dividuare 3—f rami che da- 
ranno luogo alle branci)e 
piinci|)ali, e farli crescere 
con ima inclinazione di 45° 
ahììeno per il priuìo tratto, 
in modo da sti iittnrare la fu¬ 
tura cliioma allargandola al¬ 
la base. Nel corso della cre- 



Pofo - Fscnipio (li monocono 


scita della pianta, ciascuna 
bj’anca principale si svilnj)- 
perà in altezza e le le la ti ve 
cime si allontaneranno. A 
formazione ultimata, ciascn- 
na branca principale dovi’à 
essei’e rivestita, nella zona 
esterna ma anche in quella 
dorsale - intei’ua, da nume¬ 
rose branehette fruttifei’e, 
die con la potatura verran¬ 
no adeguatamente diradate 
al fine di consentire ima 
imifoi’ine disti’ibnzione della 
luce. 

Tale forma di allevaniento. 
geometricamente p e i ■ f e 11 a, 
piesenta nella realtà dei no- 
sti’i impianti, un certo grado 
di libertà, al punto tale che 
si può parlare di un vaso po- 
Iiconico dalle foi’ine liliere, 
talvolta tendente al vaso 
classico con chioma espansa 
quasi fosse un globo. In ogni 
caso la limitazione dell’altez¬ 
za della pianta a -t metri cir¬ 
ca sarà garantita da tagli di 
ritoi’iio alTapice delle bran- 
ehe, la.sciando però un getto 
guida con la funzione di suc¬ 
chio. 

La forma di allevamento a 
monocono è stata studiata, 
iiìA^ccc. per impianti intensi¬ 
vi con sesti sti’etti quali il 
6x3 m. Tale forma di alle¬ 
vamento è eostituita da uu 
asse cent l’ale l’i vestito a 
360° e per tutta la sua al¬ 
tezza da branehette fi n Iti¬ 
le re. Tale forma di alleva¬ 
mento risulta particolar- 
lììcnte adatta laddove sia 
necessai’io interveniie da uu 
punto di vista meccanico re¬ 
lativamente alle operazioni 
di potatura e di raccolta. 
Viste le limitate stiperfici in¬ 
vestite nella legione Friuli- 
Venezia Giulia, tale forma 
non sembra avere un fu tu io 
nelle nostre zone dove è 
presente per lo più a livello 
sperimentale ed in via di ri- 
conversione a vaso. 
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l^c operazioni coll arali. 
c|uali la lavoiazionc del ter¬ 
reno. la concimazione, le ir¬ 
rigazioni ed i tj'attamenti 
antiparassitari, pei'segnono 
robiettivo di nn rapido ac¬ 
crescimento e di ima preco¬ 
ce entrata in (Vnttincazione 
durante la Case di alleva¬ 
mento, mentre una voli a 
raggiunta la maturità pro¬ 
duttiva esse li a uno la Ctm- 
zione di mantenere la pro¬ 
duzione elevata, sia in ler- 
111 ini cj nani ita ti vi che sotto 
raspetto qualitativo. 

Le o|ierazioni colturali sono 
strettamente legate all'ani- 
biente pedoclimatico in cui 
T'oliveto è inserito- neiram- 
bito della regione Friuli-Ve¬ 
nezia Giulia la molteplicità 
di ambienti condiziona per¬ 
ciò speciricalamente le di¬ 
verse opeiazioni colturali. 

Lavorazioni del terreno 

Sco |)0 pi'inci|iale è quello di 
creare le condizioni ideali 
|)er la penetrazione dell’ac- 
c[ua e la circolazione dell’a¬ 
ria a livello dell’apparato 
radicale, oltre all’interi-a- 
inento dei concime ed alla 
eliminazione delle erbe in¬ 
cestanti. Quest’ultimo elTet- 
to risulta di particolare im- 
porlanza nel terreni asciut¬ 
ti, dove la concorrenza per 
l acqna esercitata dalle in¬ 
cestanti |)uò compromettere 
la crescita dell’olivo. Tale 
considerazione risulta, inol¬ 
tre, valida in tutti gli am¬ 
bienti pedoclimatici negli 
impianti in Case di alleva¬ 
mento, poiché la lavorazio¬ 
ne del terreno consente in 
ogni caso di creare le condi¬ 
zioni ottimali di sviliqjpo 
della pianta e ridurre così la 
Case improduttiva. L’opera¬ 
zione si rende particolar¬ 
mente importante nei terre¬ 
ni argillosi della bassa pia- 
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Operazioni 

colturali 
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Fig. 1 - hierhinienlo lofalc con 
.sfalcio periodico 

mira Crinlana, nei quali l’a- 
rieggiamento radicale e la 
possibilità di immagazzina¬ 
mento dell’acqua piovana 
|•isulterebbcro altrimenti 
non possibili. 

Va tenuto in considei’azione 
che l’apparato radicale del¬ 
l’olivo è su per Ci ci a le, per cui 
le lavorazioni non devono 
mai superare i 15 centime¬ 
tri di proCondità, soprattut¬ 
to negli impianti giovani. 
Poiché la distribuzione nel 
terreno dell’apparato radi¬ 
cale risulta essere general¬ 
mente sulla proiezione della 
chioma, nei giovani impian¬ 
ti sarà possibile eCCettuai'e la 
lavoi'azione solamente sulla 
Cila, lasciando eventualmen¬ 
te inerbito e sCalciato l’in- 
terCilare. 

Nel corso dell’anno sono ge¬ 
neralmente suCCicienti 2-3 
lavorazioni, da eCCettuare 
nel corso della primavera 
(con il duplice eCCetto di in¬ 
terrare anche i concimi) e 
nel corso deH’estatc. 

Nelle zone collinari con Cor¬ 
te pendenza, è consigliabile 
prevedere rinerbimento del 
teiT'eno nel corso deirautun- 
no e dell’inverno, al Cine di 
evitare erosioni idriche. 





Con il i-aggiungimento della 
Case di maturità della pian¬ 
ta, è possibile, se la dis|)oni- 
bilità idi’ica lo consente. eC- 
Cettuare rinerbimento tota¬ 
le e procedere allo sCalcio 
periodico. Tale ieratica, che 
può essere anticijtata di 
qualclie anno nei terreni 
con una buona dotazione di 
scheletro, consente inoltre 
di poter accedere all’im¬ 
pianto con (jualsiasi condi¬ 
zione climatica; questo tijjo 
di gestione del suolo appare 
particolarmente indicata 
negli uliveti messi a dimora 
nei compi’ensori collinaii 
del Friuli e nella pi’ovincia 
di Trieste. 

Coiiciiiiazione 

L’idea che l’olivo sia una 
pianta rustica senza esigen¬ 
ze di concimazione deve es¬ 
sere rimossa, poiché la 
pianta può esprimere al 
massimo le sue capacità 
produttive solamente con 
adeguati apporti annuali di 
Certilizzanti minerali e, se 
possibile, anche organici. 
All’opposto, una concima¬ 
zione della pianta troppo 
spinta, soprattutto a base di 


azoto e nei nostri ambienti 
climatici, può indurre nel¬ 
l’olivo la prevalenza della 
fase vegetativa a discapito 
di quella produttiva, ed 
esporre la pianta a n coiti in 
vegetazione a rischi di dan¬ 
ni da 1 recido. 

A lupare cpiindi di Ton (la¬ 
mentale importanza geslire 
in modo adeguato la conci¬ 
mazione - soprattutto azo¬ 
tata - nei diversi ambienti 
pedoclimatici in cui ci si 
trova ad operare. 

L’azoto stimola lo svihi|)po 
vegetativo della pianta, Fa¬ 
vorisce l’assimilazione degli 
altri elementi nutritivi, e 
cpiindi, in cleFinitiva, au¬ 
menta la produzione. 

L’olivo risponde pronta¬ 
mente alle concimazioni 
azotate;, la massima esigen¬ 
za di questo elemento coin¬ 
cide con le Fasi di crescita 
dei germogli, la Formazione 
dei Fiori, l’allegagione e lo 
sviluppo iniziale dei Frutti, 
cpiindi nel periodo che va 
da aprile a giugno. Un altro 
momento critico c rappre¬ 
sentato dalla Fase di incluri- 
niento del nocciolo (fine lu¬ 
glio - agosto). 

Nel primo di questi periodi 
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Tabella 1 - Schema di concimazione 


Anno d’impianto (q/ha): Letame 400-500, 

Triplo 4-5, Solfato Potassico 4 


Anni succ. 

1 

2 

3 

4 

5 

6 7 

Urea* 

(g/pianta) 

Perfosfato 

40 

100 

250 

400 

1000 

2000 2000 

(g/pianta) 
Solf. Pot. 




500 


500 

(g/pianta) 




1500 


1500 

Proseguire alternando le concimazioni del 6° 

e 7° anno. 


* fino al 4° anno distribuire l’urea in 3 interventi, poi in 2 


è niegiio dare la preferenza 
ai concilili minerali o nii- 
sto-organici (eventualmen¬ 
te solo organici nel primo 
i n ter ve 11 lo del I ’aiinal a) 
mentre per la fase di indii- 
l'inienlo del nocciolo sono 
consigliabili tratlamenti Fo¬ 
gliari. Questi, oltre ad esse¬ 
re inontamente disponibili 
per la pianta, non lasciano 
residui azotati nel terreno, 
con il rischio che relenien- 
to si renda disponibile al 
sopraggiungere delle piog¬ 
ge autunnali e la pianta ri¬ 
manga in vegetazione trop¬ 
po a lungo esponendosi ec¬ 
cessivamente ai danni da 
gelo. 

Fosforo e potassio sono ele- 
iiienli che, seppur utili alla 
pianta nelle fasi di forma¬ 
zione dei frutti, allegagio¬ 
ne, maturazione delle dru¬ 
pe, jDosseggono una scarsa 
mobilità nel (erreno, per cui 
risulta di particolare im¬ 
por (anza la loro distribu¬ 
zione quale concimazione 
di fondo nella fase di im¬ 
pianto delT'oliveto, mentre 
la somministrazione nel 
corso della vita della pianta 
potrà essere eseguita ogni 
2-3 anni. 

Tra gli elementi secondari, 
una certa ini|3ortanza risve¬ 
stono il calcio ed il boro. Il 
primo, oltre ad essere utile 
per la stabilità della strut¬ 
tura del terreno, entra al- 


rinterno di alciiue Funzioni 
Fisiologiche della pianta e si 
ritrova abbondantemente 
nelle ceneri dell’olivo. Ge¬ 
neralmente i terreni della 
nostra regione sono suFFi- 
cientemente dotati di calcio, 
e quindi la somministrazio¬ 
ne di questo elemento non 
risulta necessaria. 

Il boro Favorisce l’allegagio- 
ne dei Fiori riducendo l’a¬ 
borto fiorale. Da sperimen¬ 
tazioni eseguite in regione è 
consigliabile effettuale un 
paio di trattamenti Fogliari 
a base di boro a cavallo del¬ 
la Fioritura. 

Nel complesso la tecnica di 
concimazione, per le sue 
strette relazioni con l’am¬ 
biente pedoclimatico, non 
consente di dare delle indi¬ 
cazioni univ^ochc, ma ogni 
singola situazione dovrà es¬ 
sere analizzata attentamen¬ 
te, tenendo conto anche del¬ 
la dotazione natm ale di ele¬ 
menti del terreno. 

È da ricordare inoltre che la 
porzione di terreno esplora¬ 
ta dalle radici della pianta 
è quella corrispondente alla 
proiezione della chioma: è 
in questa zona quindi che 
dovi'à essere eseguita la 
somministrazione del conci¬ 
me. 

A titolo esempliFicativo, 
nella tabella 1 è riportato 
uno schema indicativo di 
concimazione dalla Fase di 


impianto alla Fase di produ¬ 
zione. Da notare come la 
somministrazione del conci¬ 
me azotato venga eseguita 
in più interventi nei mesi di 
aprile e maggio a causa del¬ 
la Facile dilavabilità di que¬ 
sto elemento nel terreno. 

Irrigazione 


Anche se l’olivo è una pian¬ 
ta notoriamente tipica di zo¬ 
ne calde e spesso aride, la 



Fig. 2 - Lavorazione del ierreno 
in iinpianli giovani; fonile di 
allevainenlo a cespuglio con 4-5 
branche che parlano 
direilamen le dal Ierreno 

disponibilità di acqua con¬ 
sente tuttavia di esprimere 
al massimo le sue capacità 
produttive. La carenza 
d’acqua infatti, almeno sul¬ 
le piante adulte, non provo¬ 
ca la morte della pianta, ma 
causa una bassa produtti¬ 
vità e ne determina un’al¬ 
ternanza produttiva. 

Negli impianti giovani la 
disponibilità di acqua nel 
corso della stagione secca 
consenta alla pianta di con¬ 
tinuare raccrescimento an¬ 
che nei mesi estivi. Qualora 
la disponibilità venga me¬ 
no, la pianta va incontro 


progressivamente a blocco 
della vegetazione, disidra¬ 
tazione, disseccamento e 
morte. In tali situazioni, in 
assenza di impianto di irri¬ 
gazione Fisso, dovj’à essere 
effettuata una irrigazione 
di soccorso, distribuendo 
da 10 a 50 litri di acqua per 
pianta in Funzione dell’età 
della stessa. 

Di particolare importanza 
risultano le pratiche agro¬ 
nomiche di lavorazione del 
teiTeno che lompendo la 
crosta superficiale ed elimi¬ 
nando le infestanti riduco¬ 
no la perdita di acqua. 

Negli impianti adulti la ca¬ 
renza di acqua non porta 
alla morte delle piante, ma 
a forte disidratazione delle 
Foglie ed anche delle dimpe, 
con possibile cascola dei 
Frutti. In ogni caso, la di¬ 
sponibilità di acqua nella 
stagione estiva consente di 
aumentare la resa in olio di 
1-2 punti pej'centnali. 

Trallainenli 

antiparassitari 

Nelle nostre zone l’aspetto 
Fitopato logico non costitui¬ 
sce, almeno per il momen¬ 
to, fonte di grossi problemi 
per la col tuia. Trattamenti 
con prodotti a base di rame 
dopo la potatura per disin¬ 
fettare i tagli e nel tardo au¬ 
tunno al fine di lignificare 
la nuova vegetazione, sono 
in gi’ado di tenere sotto con¬ 
trollo anche le principali 
patologie fungine. 

La mosca dell’olivo che 
compie generalmente una 
generazione all’anno, ma 
che non è presente in tutti i 
comprensori, viene control¬ 
lata con un trattamento a 
base di dimetoato. 

Gli aspetti delle principali 
patologie ed avversità ver¬ 
ranno tuttavia trattati in 
una successiva scheda. 





















E DIVULGAZIONE 


Fig. 1 - Parcelle di 
cicoria da inulina a 
inizio settembre 
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a cicoria è una pianta erbacea, a ci¬ 
clo biennale, appartenente alla Fa¬ 
miglia delle Composite (Asteracee), 
genere Cichorium, che annovera le specie 
endivia ed intybus (fra di loro interfertili). Al¬ 
la specie endivia appartengono la cicoria 
scarola e la cicoria riccia mentre alla spe¬ 
cie intybus appartengono le cicorie da fo¬ 
glie (Cichorium intybus L. var. foiiosum Bi- 
schoff) che comprendono le cicorie a foglie 
verdi, i radicchi veneti e le catalogne e le 
cicorie da radici (Cichorium intybus L. var. 
sativus Bischoff) che comprendono le cico¬ 
rie per consumo diretto, quelle per la pro¬ 
duzione di germogli eziolati (di Bruxelles o 
Witloof), da foraggio e la cicoria industriale 
o da inulina. Il prodotto della cicoria da ra¬ 
dice viene impiegato a scopo medicinale 
(per l’azione depurativa e debolmente las¬ 
sativa), per la preparazione di un surrogato 
del caffè previa tostatura e macinazione e, 
più recentemente, per l’estrazione dell’inu- 
lina e di prodotti dolcificanti. 

L’inulina è un fruttano (polisaccaride), 
con un grado di polimerizzazione di circa 
35 ed è costituita da una molecola di sac¬ 
carosio e da numerose molecole di frutto- 
sio. È insolubile in acqua fredda, solubile in 
acqua calda e non ha potere dolcificante. 
Nella cicoria, in relazione alle condizioni 
ambientali, si formano anche fruttani con 
un minore grado di polimerizzazione (infe¬ 
riore a 10) che hanno un potere dolcifican¬ 
te pari a 0.4-0.6 volte quello del saccaro¬ 
sio. Anche il potere calorico dei fruttani (1.5 
kcal/g) è inferiore a quello del fruttosio (3 
kcal/g) e del saccarosio (4 kcal/g). 

Inulina e fruttani sono assimilati molto 
lentamente nel tratto intestinale e si com¬ 
portano quindi come fibra alimentare a 
basso contenuto calorico; vengono quindi 
classificati come «alimenti funzionali». I 
fruttani non causano, dopo ingestione, un 
aumento di fruttosio, glucosio e di insulina 
nel plasma, confermandosi perciò prodotti 


ideali per le diete dei diabetici. AH’arhvo nel 
tratto intestinale del colon i fruttani sono 
metabolizzati (soprattutto dai bifidobatteri) 
ad anidride carbonica, metano e acidi gras¬ 
si volatili a catena corta. 

L’inulina viene impiegata per numerose 
preparazioni alimentari e, più recentemen¬ 
te, per la per la produzione di film edibili 
con permeabilità a gas e acqua controllata, 
da impiegarsi per aumentare la conserva- 
bilità e la shelf-life dei preparati alimentari. 

Per idrolisi chimica o enzimatica dell’i¬ 
nulina si ottengono diversi prodotti: frutto¬ 
sio (con potere dolcificante di 1.3-1.5 volte 
quello del saccarosio), sciroppi dolcificanti 
formati da miscele di fruttosio e glucosio e 
fruttani a basso grado di polimerizzazione 
(inferiore a 10). Il fruttosio oltre che come 
dolcificante, costituisce la base per l’otte¬ 
nimento di numerosi altri composti organici 
con processi di fermentazione e conversio¬ 
ne catalitica (Marchetti, 1993). La legisla¬ 
zione italiana, come quella di molti altri 
Paesi, considera l’inulina come prodotto 
naturale e non come additivo e la sua pro¬ 
duzione costituisce una via economica per 
la produzione del fruttosio. Gli impieghi e 
le caratteristiche dell’inulina e delle sostan¬ 
ze derivate sono riassunti in tabella 1. 

Dopo l’estrazione dell’inulina dalle radici 
di cicoria, sono disponibili delle polpe (disi¬ 
dratate o surpressate) del tutto simili a 
quelle prodotte con la barbabietola da zuc¬ 
chero e utilizzabili neH’alimentazione dei ru¬ 
minanti. 


Orìgine e diffusione 


La cicoria ha origine europea ed è at¬ 
tualmente molto diffusa, come pianta 
spontanea, nei luoghi erbosi e lungo le ban¬ 
chine stradali. 

L’impiego della cicoria risale a tempi 
molto antichi; alcuni scritti del 2000 a.Ò. 
narrano delle virtù di questa pianta. I vasi 
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INULINA 

Caratteristiche fisico-chimiche: 

• grado di polimerizzazione: circa 35 

• potere calorico: 1.5 kcal/g 

• insolubile in acqua fredda e solubile in acqua calda 
Come alimento: 

• si comporta come fibra alimentare 

• ha una influenza positiva sulla flora batterica intestinale 
(Bifidobacterium spp.) 

• regola il transito intestinale 

• influisce positivamente su alcuni parametri del sangue 
Nelle preparazioni alimentari: 

• non ha potere dolcificante 

• è adatta a formare gel 

• favorisce la conservazione dei prodotti lievitati 

• azione emulsionante 

• azione strutturante 
Altri impieghi: 

• film edibili per la conservazione degli alimenti. 

FRUTTANI A BASSO GRADO DI POLIMERIZZAZIONE 

Caratteristiche fisico-chimiche: 

• grado di polimerizzazione da 2 a 10 unità di fruttosio 

• potere calorico: 1.5 kcal/g 

• solubili in acqua 
Come alimento: 

• ha una influenza positiva sulla flora batterica intestinale 
(Bifidobacterium spp.) 

• influiscono positivamente su alcuni parametri del sangue 
Nelle preparazioni alimentari: 

• potere dolcificante pari al 30-60% di quello del saccarosio 

SCIROPPO DI FRUTTOSIO 

Caratteristiche fisico-chimiche: 

• costituiti prevalentemente da molecole di fruttosio e poco glucosio 

• potere calorico: 3 kcal/g di fruttosio 

• molto solubile in acqua 
Come alimento: 

• ha una influenza positiva sulla flora batterica intestinale 
(Bifidobacterium spp.) 

• influisce positivamente su alcuni parametri del sangue 
(riduzione del colesterolo) 

Nelle preparazioni alimentari: 

• potere dolcificante pari al 130-150% di quello del saccarosio 

• riduzione dell’attività dell’acqua maggiore rispetto al saccarosio 

• presenta difficoltà a cristallizzare 

• impiegato come dolcificante assieme allo sciroppo di glucosio 

• non maschera il gusto e l’aroma tipico dei preparati alimentari 


dei farnnacisti conservati nei musei conten¬ 
gono fiori, foglie, fusti e radici attestanti gli 
effetti benefici riconosciuti alla cicoria. 

Nel IX secolo Wahal e Leck in Olanda fe¬ 
cero la prima selezione della coltura e, nel 
diciottesimo secolo, apparvero le prime 
torrefazioni in Germania ed Olanda. Biso¬ 
gna attendere il 1798 perché il prodotto 
faccia la sua comparsa in Francia ad opera 
di Charles Giraud che crea la prima fabbri¬ 
ca per la torrefazione della cicoria a On- 
neing. Nel 1806 Napoleone, con l’imposi¬ 
zione del blocco continentale, rende il caffè 


Tab. 1 - Caratteristiche 
dei prodotti ricavati 
dalla coltura della 
cicoria industriale 


Tab. 2 - Evoluzione 
delle superfici coltivate 
a cicoria da inulina 
nella UE, dal 1990 al 
1997(rielaborazione 
dati Commissione UE 
da Sommer, 1996). 

(1) stime 



Fig. 2 - Pianta di cicoria a fine giugno 


raro e costoso. Ciò favorisce i’impiego del¬ 
ia cicoria come suo surrogato e quindi un 
continuo aumento delia sua superficie coi- 
tivata che raggiunge, in Europa, un massi¬ 
mo di 150.000 ha nei 1950 (Desprez et al., 
1994). li mutare deile condizioni poiitiche 
determina quindi un ritorno al caffè e ad una 
riduzione deiia produzione di cicoria che 
viene coitivata scio su quaiche migliaio di 
ettari. A partire dagii anni ’70 ii rinnovato in¬ 
teresse per ia cicoria da radice, destinata 
aiia produzione doicificanti (sciroppo di inu¬ 
lina e fruttosio), fa iievitare nuovamente ie 
superfici coitivate. Attuaimente ia superficie 
dedicata alia cicoria per i’estrazione di inu¬ 
lina osciiia, in Europa, attorno ai 10-15.000 
ha, ripartita soprattutto tra Francia, Beigio 
ed Oianda (tab. 2). Ancora più recente (anni 
’90) è i’interesse rivoito aii’inulina per la pro¬ 
duzione di fiim edibili (con funzione di pro¬ 
tezione degii aiimenti e incremento deiia 
shelf-iife) nonché per ie sue proprietà diete- 


Anno 

superficie (ha) 

1990 

540 

1991 

1530 

1992 

3610 

1993 

9080 

1994 

8430 

1995 

7400 

1996 

10700 

1997 (1) 

15000 
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Contenuto Contenuto 

(% prodotto fresco) (% su s.s.) 

Sostanze organiche 



Sostanza secca 

26.6 

- 

Glucidi totali come fruttosio 

21.61 

81.2 

Glucidi direttamente riducenti (1) 

5.77 

21.7 

Inulina 

14.13 

53.1 

Glucidi non assimilabili 

1.17 

4.39 

Azoto totale 

0.17 

0.64 

Protidi totali 

1.05 

3.95 

Lipidi totali 

0.36 

1.35 

Pectine 

0.12 

0.45 

Elementi minerali 



Ceneri 

0.820 

3.08 

Calcio 

0.065 

0.24 

Fosforo 

0.048 

0.18 

Sodio 

0.012 

0.05 

Potassio 

0.443 

1.67 

Ferro 

0.001 

0.004 

Magnesio 

0.021 

0.079 

Rame 

0.0002 

0.00075 

Rapporto calcio/fosforo 

1.35 

- 


tiche (fibra alimentare, alimenti per diabeti¬ 
ci, dolcificanti a basso potere calorico, rie¬ 
quilibrio della flora intestinale). 

Composizione della radice 

La parte di pianta di interesse per l’in¬ 
dustria dell’inulina è la radice la cui com¬ 
posizione, secondo il «Laboratoire du Bio- 
chimie alimentaire du CERTIA» (da Mar¬ 
chetti, 1993), è riportata in tabella 3. Viene 
indicato un contenuto di s.s. della radice 
intorno al 27%, un contenuto di glucidi to¬ 
tali del 22% circa e una frazione di inulina 
del 14% circa (sul fresco). 

Biologia della pianta 

La cicoria è una specie a ciclo biennale, 
a fecondazione allogama entomofila; il pri¬ 
mo anno forma una rosetta di foglie ed il 
secondo un fusto ramificato con fiori azzur¬ 
ri. Il ciclo colturale inizia con la semina a 


Tab. 3 - Composizione 
della radice di cicoria 
(CERTIA, riportato in 
Marchetti, 1993). 

(1) come fruttosio 



Fig. 3 - Fiore di cicoria 
(settembre) 


Fig. 4 - Semi di cicoria 
da radice 



marzo-aprile e termina con la raccolta ad 
ottobre-novembre. Per la produzione del 
seme, dopo il riposo invernale, al secondo 
anno la cicoria sviluppa il suo apparato ri- 
produttivo; la fioritura comincia a iuglio e 
prosegue fino a settembre; i fiori sono di¬ 
sposti in gruppi di 15-20 fiori che evolvono 
ad acheni di colore bianco o nero in circa 
tre settimane dopo la fecondazione. La 
produzione di seme oscilla tra i 600 e 1200 
kg per ettaro. In relazione alle caratteristi¬ 
che genetiche deile varietà e in presenza di 
basse temperature all’inizio del ciclo, le 
piante possono fiorire già dal primo anno 
(prefioritura) causando minore produzione 
e qualità delle radici. 



Varietà e miglioramento genetico 


Il materiale coltivato è costituito da po¬ 
polazioni a libera impollinazione ma sem¬ 
pre più spesso vengono impiegate varietà 
sintetiche (ad esempio, Orchies e Cassel) o 
ibridi basati sulla maschio sterilità genetica 
(ad esempio, Bergues e Rubis). Sono stati 
anche ottenuti, come nella bietola, ibridi tri- 
ploidi impiegando come impollinanti delle 
famiglie tetraploidi ed è stata reperita an¬ 
che la maschio-sterilità citoplasmatica (De- 
sprez et al., 1994). Gii obiettivi dei migliora¬ 
mento genetico sono la resistenza alla pre¬ 
fioritura, la resa in fittoni, la forma delle ra¬ 
dici (è preferita una forma cilindro-conica), 
la percentuale in sostanza secca solubile 
(legata al tenore in inulina), la tolleranza ad 
Alternarla, Oidio, Phoma, Sclerotinia, Rhi- 
zoctonia, la conservabilità delle radici (dato 
che la cicoria, contrariamente alla bietola, 
non presenta riposo vegetativo), la predi¬ 
sposizione all’anticipo della semina prima¬ 
verile. Negli ultimi 20 anni le rese di radici 
sono aumentate rapidamente: nel 1935 le 
produzioni erano di 35 t/ha mentre attual¬ 
mente si superano anche le 50 t/ha. 


Esigenze pedoclimatiche 
e tecnica colturale 


Le esigenze della pianta e le tecniche 
colturali sono molto simili a quelle della 
barbabietola da zucchero. La cicoria predi¬ 
lige terreni non compatti, leggermente li¬ 
mosi o franco-sabbiosi. I terreni con oltre il 
30% di argilla causano problemi di emer¬ 
genza e difficoltà durante l’estirpo. Proble¬ 
mi di estirpo si verificano anche con terreni 
dotati di scheletro di grosse dimensioni. 

La cicoria ha un ciclo primaverile-estivo: 
il terreno deve essere preparato accurata¬ 
mente con lavorazione estiva autunnale (nei 
terreni argillosi), effettuata a media profon¬ 
dità e la semina deve essere superficiale 
(circa 1 cm) su terreno adeguatamente pre- 
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parato e livellato. La semina si effettua in 
marzo-aprile prevedendo un investimento 
finale di circa 16 piante/m^, con interfila di 
45-50 cm, tenendo presente che una semi¬ 
na precoce consente alla coltura di allun¬ 
gare il ciclo mentre una semina posticipata 
mette al riparo dalle gelate e riduce il peri¬ 
colo di prefioritura. Il controllo delle erbe 
infestanti è importante perché la pianta ha 
scarse capacità competitive, soprattutto 
durante le prime fasi. Si effettua con i me¬ 
desimi p.a. utilizzati per la barbabietola, sia 
in pre che post-emergenza, quali: propyza- 
mide, metolaclor, chiorpropham, fenmedi- 
fam, ethofumesate, metamitron, anche se 
non risultano completamente soddisfacen¬ 
ti. Solo il propyzamide e il chiorpropham 
sono attualmente ammessi per la cicoria. 
Più recentemente, in prove effettuate in 
Francia, la sulfonilurea Triflusulfuron-metile 
(Safari) già impiegata in post-emergenza 
per la bietola, ha dimostrato una buona se¬ 
lettività anche verso la cicoria; si attende 
una sua eventuale estensione di impiego 
anche alla cicoria. Le patologie alle quali ia 
specie si è rivelata sensibile, anche se con 
incidenza ridotta, sono: oidio, aiternaria, 
marciumi radicali e ruggine. In particolare, 
verso oidio, ruggine e aiternaria, sono risul¬ 
tati utili trattamenti a base di zolfo, flutriafoi 
(non ancora autorizzato) e chiortalonii ri¬ 
spettivamente. La raccolta ha inizio a set¬ 
tembre e si effettua con le medesime at¬ 
trezzature della bietola, opportunamente 
regolate. Le produzioni che si ottengono 
sono, orientativamente, di 45 t/ha di radici 
al 16% di fruttosio totale e 15% di inulina. 
Ulteriori informazioni sulla tecnica coiturale 
e sulle caratteristiche dei prodotti possono 
essere reperite in Guidorzi (1994 b) e in 
Amaducci e Pritoni (1998). 

Evoluzione del comparto industriale 
dell’inulina 

L’interesse industriale per la produzione 
di dolcificanti e derivati dalla cicoria è ini¬ 
ziato negli anni sessanta. Successivamen¬ 
te, nel 1983 a Warcoing in Belgio è iniziata 
la produzione di fruttosio da cicoria; a que¬ 
sta iniziativa ne sono seguite altre, nel 1991, 
in Picardie e Marne (Francia). Nella UE l’i¬ 
nulina di cicoria viene attualmente prodotta 
in Olanda, Francia e Belgio. Nel 1996 la pro¬ 
duzione di sciroppo di fruttosio è stata di 
172000 t (equivalenti zucchero bianco). L’i¬ 
nulina viene utilizzata per diversi scopi ali¬ 
mentari e non alimentari, tuttavia l’utilizzo 
prevalente viene rivolto alla produzione di 
sciroppi di fruttosio (Cervigni et al., 1995). 

Nel 1994 TUE ha deciso di includere l’I¬ 
nulina nel sistema delle quote zucchero, 
che sono state assegnate solo a Belgio, 
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Olanda e Francia (Guidorzi, 1994 a). Tutta¬ 
via, nonostante il forte aumento delle pro¬ 
duzioni, le quote non sono state ancora 
completamente utilizzate; le cause di ciò 
sono da attribuire sia al calo del prezzo del- 
l’isoglucosio e del fruttosio importato che 
all’aumento dei costi di produzione della ci¬ 
coria. Si ritiene però che, nei prossimi dieci 
anni, le quote di produzione assegnate per 
la cicoria in Europa (che ottengono il con¬ 
tributo al prezzo) saranno completamente 
utilizzate, in relazione ai progressi tecnolo¬ 
gici e genetici prevedibili, i quali determi¬ 
neranno l’aumento e la stabilizzazione del¬ 
le rese (Sommer, 1996). 

Conclusioni 

La cicoria da radice è una coltura di 
grande interesse, in Europa ed in Italia, sia 
per aspetti agro-ecologici che economici. I 
suoi prodotti e derivati (inulina, fruttani, 
saccarosio) e i loro diversi possibili usi (die¬ 
tetico, alimentare, farmaceutico, dolcifican¬ 
te, ecc) la rendono una coltura molto inte¬ 
ressante anche per l’agro-industria. Il com¬ 
parto che dimostra maggiore interesse per 
la coltura sembra essere quello dei dolcifi¬ 
canti. In relazione alla presunta «competi¬ 
zione» con la bietola, si ritiene ci siano in¬ 
vece buoni motivi per avvicendare la cico¬ 
ria con la chenopodiacea: a) allargamento 
di rotazioni bieticole troppo strette; b) la ci¬ 
coria non è attaccata dai nematodi e non 
sembra suscettibile alla rizomania; c) ha 
una grande efficienza per l’assorbimento 
dell’azoto; d) inulina e fruttosio hanno una 
vasta gamma di impieghi sia alimentari che 
non (Dhellemmes, 1987; Fuchs, 1993). In 
generale, la cicoria presenta, rispetto alla 
bietola, aspetti positivi come una maggiore 
rusticità e minori problemi sanitari, e nega¬ 
tivi, come la minore produzione, il più lento 
sviluppo Iniziale e la maggiore suscettibilità 
alla prefioritura. Tali caratteri costituiscono 
attualmente obiettivi prioritari del migliora¬ 
mento genetico. In conclusione, con l’ap¬ 
prossimarsi della scadenza del «regola¬ 
mento zucchero» a livello comunitario e se 
verranno assegnate anche all’Italia quote 
produttive di fruttosio, la cicoria potrebbe 
diventare una valida alternativa alla bietola 
per gli areali storicamente meno vocati e 
che presentano condizioni pedoclimatiche 
adatte alla cicoria. In ogni caso, una mag¬ 
giore diversificazione colturale nel settore 
dei dolcificanti (bietola, cicoria, topinam¬ 
bur, stevia, ecc.) sarebbe auspicabile per i 
riflessi positivi sul riequilibrio del sistema 
agro-ambientale, suN’ampliamento delle ti¬ 
pologie di prodotto da trasformare, non¬ 
ché suN’utilizzazione degli impianti indu¬ 
striali di trasformazione. H 
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La Rinotracheite Infettiva Bovina (IBR) è ima malattia virale che, 
oltre ad indurre mgenti daiuii economici negli allevamenti colpiti, 
può rappresentare im vincolo sanitario al liljero coimnercio di animali 


a Rinotracheite Infettiva Bovina 
(ÌBR) è una malattia virale sostenu¬ 
ta da un herpesvirus (herpesvirus 
bovino sierotipo 1 o BHV-1). Tale patologia, 
oltre ad indurre ingenti danni economici ne¬ 
gli allevamenti colpiti, può rappresentare un 
vincolo sanitario al libero commercio di ani¬ 
mali con ripercussioni considerevoli. Vari 
paesi deirUnione Europea hanno imple¬ 
mentato piani di controllo dell’infezione. In 
ogni caso, la normativa nazionale e comu¬ 
nitaria richiede la negatività sierologica per 
IBR dei bovini introdotti nei centri genetici. 

Aspetti clinici 

Il virus IBR è responsabile di forme respi¬ 
ratorie, talora di estrema gravità; può però 
colpire anche l’apparato genitale, causando 
vulvo-vaginite (IPV) e balano-postite pusto¬ 
losa (IBP), può causare aborto e, più rara¬ 
mente, encefalite, infezione neonatale siste¬ 
mica, interessamento del tratto digerente. 

La forma respiratoria è caratterizzata 
da febbre, tosse, scolo nasale inizialmente 
sieroso e poi muco-purulento, congiuntivi¬ 


te con lacrimazione. In concomitanza, si 
verifica una brusca caduta della produzio¬ 
ne lattea. Col progredire della malattia, si 
possono osservare congestione del musel- 
lo, formazione di pseudomembrane difteri¬ 
che a carico della mucosa nasale e interes¬ 
samento tracheale che rendono ulterior¬ 
mente difficoltosa la respirazione. L’ulterio¬ 
re peggioramento del quadro, con insor¬ 
genza di polmonite, non è di per se tipico 
dell’IBR, ma è generalmente dovuto a pos¬ 
sibili complicazioni batteriche. 

In allevamenti da riproduzione colpiti da 
IBR si possono verificare aborti, generalmen¬ 
te in bovine al 5°-7° mese di gravidanza, con¬ 
seguenti ad infezione e morte del feto. 

La forma genitale è caratterizzata da 
iperemia e comparsa di piccole pustole di 
1 -2 mm di diametro a carico di vulva e va¬ 
gina nella femmina, pene e prepuzio nel 
maschio. 

Aspetti patogenetici ed epidemiologici 

La trasmissione dell’infezione avviene 
prevalentemente per contatto diretto con 


DIAGNOSI 

VIROLOGICA 

• forma 

respiratoria, 

genitale 

• diagnosi relativamente facile negli animali in 
cui la sintomatologia è comparsa da pochi 
giorni 

(ricerca del virus) 

• aborto 

• diagnosi relativamente difficile, perché 
generalmente l’aborto avviene alcune 
settimane dopo l’infezione/morte del feto 

DIAGNOSI 
SIEROLOGICA 
(ricerca degli 
anticorpi) 

• sono positivi 
per anticorpi 

• gli animali infetti 

• gli animali vaccinati * 

• i vitelli (fino a max di 6 mesi) nati da madri 
positive per anticorpi (immunità passiva 
colostrale) 

* non è possibile distinguere tra aninnali infetti e vaccinati, salvo nel caso in cui sia stato uti¬ 
lizzato un vaccino deleto 


Tab. 1 - Aspetti 
diagnostici 
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animali infetti (trasmissione 
aerogena a distanza relati¬ 
vamente ravvicinata, tra¬ 
smissione venerea); la tra¬ 
smissione indiretta può av¬ 
venire tramite seme di tori 
infetti. 

I bersagli primari del vi¬ 
rus BHV-1 sono rispettiva¬ 
mente le mucose delle pri¬ 
me vie respiratorie e geni¬ 
tale. Il virus, dopo replica¬ 
zione nel sito iniziale, si 
diffonde da cellula a cellu¬ 
la, mentre la viremia, pur 
rara, può permettere di 
raggiungere altri siti. Con 
comportamento tipico del¬ 
le infezioni erpetiche, dopo 
l’infezione iniziale, il virus 
può integrare il proprio ge¬ 
noma nelle cellule dei gan¬ 
gli nervosi, stabilendo 
un’infezione latente. L’ani¬ 
male con infezione latente rappresenta un 
pericolo perché non mostra alcuna sinto¬ 
matologia e resta serbatoio di virus, anche 
per tutta la vita, con possibili riattivazioni e 
nuova escrezione massiva di virus in segui¬ 
to ad eventi stressanti, parto, trattamenti 
cortisonici. Un momento particolarmente 
critico è rappresentato dall’introduzione di 
nuovi animali in stalla, in cui lo stress lega¬ 
to al trasporto e al rimescolamento di ani¬ 
mali, può riattivare l’infezione in portatori 
latenti. 

Dopo l’infezione primaria, s’instaura una 
risposta immunitaria umorale, locale e cel- 
lulo-mediata. La presenza di anticorpi con¬ 
seguente ad infezione, o indotti da vacci¬ 
nazione, non esclude che l’animale sia in¬ 
fetto in forma latente. È altresì anche pos¬ 
sibile che un animale infetto in forma laten¬ 
te non presenti anticorpi verso il virus. 

Diagnosi 

Oltre al virus IBR, numerosi altri virus, 
Micoplasmi, Clamidie e batteri possono es¬ 
sere responsabili di patologie respiratorie, 
perciò è essenziale la diagnosi di laborato¬ 
rio per definire correttamente l’eziologia e 
prendere i provvedimenti più opportuni. 

La diagnosi può basarsi sulla dimostra¬ 
zione del virus o degli anticorpi specifici 
(tab 1). Il virus può essere isolato da tam¬ 
poni nasali prelevati in fase acuta, quando 
lo scolo nasale si presenta ancora sieroso, 
da tessuti prelevati in sede autoptica, da 
feti abortiti. Gli anticorpi possono essere 
dimostrati con varie metodiche, quali quel¬ 
le immunoenzimatiche (ELISA) e sieroneu- 
tralizzazione (SN). 



Fig. 1 - IBR: bovino 
affetto da forma 
respiratoria 


Tab. 2 - Vantaggi di un 
piano di controllo 


Profilassi 

È di fondamentale importanza evitare di 
introdurre l’infezione in allevamento in par¬ 
ticolare con la movimentazione di animali, 
oltre che adottare precauzioni nell’ingresso 
di persone e automezzi. Dovendo acquista¬ 
re animali, la massima garanzia è offerta da 
animali non solo sieronegativi, ma anche 
provenienti da stalle sieronegative, in cui 
non si possono creare portatori latenti privi 
di anticorpi. La profilassi vaccinale, che 
può essere attuata con vari tipi di vaccino 
(a virus inattivato o vivo attenuato), deve 
essere parte di una strategia accuratamen¬ 
te valutata in base alla tipologia di alleva¬ 
mento e alla situazione epidemiologica. La 
vaccinazione infatti presenta i seguenti li¬ 
miti: può impedire la comparsa di malattia 
ma può coesistere con la circolazione del 
virus in un allevamento già infetto; inoltre, 
salvo l’uso di vaccini deleti, non è possibile 
distinguere animali infetti da quelli vaccina¬ 
ti. Nei vaccini deleti, il virus vaccinale è pri¬ 
vato di una glicoproteina senza perdita so¬ 
stanziale di immunogenicità: gli animali co¬ 
sì vaccinati non producono perciò anticor¬ 
pi nei confronti della glicoproteina deleta e 
potranno essere differenziati dagli infetti 
mediante test specifici. 

Va tuttavia precisato che, ai sensi della 
normativa vigente, animali immunizzati con 
vaccino deleto non possono essere intro¬ 
dotti nei centri genetici/centri produzione 
materiale seminale. 


RIDUZIONE DEI DANNI ECONOMICI LEGATI A 

Manifestazione di 
forme cliniche 


Vincolo sanitario al 

• La normativa nazionale e 

libero commercio di 

comunitaria richiede la negatività 

animali e prodotti 

sierologica dei tori destinati alla 
produzione di materiale seminale e 
alle bovine produttrici di embrioni 

• Paesi con piani di eradicazione in 
atto 0 esenti da infezione possono 
richiedere garanzie addizionali nello 
scambio di animali e/o prodotti e 
imporre misure restrittive 

• Limitazioni nella movimentazione di 
animali (es. per pascolo) in aree che 
abbiano raggiunto o stiano 
raggiungendo lo stato di indennità 

Diminuzione del valore 
economico degli 
animali provenienti da 
stalle sieropositive 
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Piani di controiio/eradicazione 

Sulla base di varie considerazioni (tab. 
2) alcuni paesi europei hanno da tempo at¬ 
tivato piani di eradicazione: alcuni su base 
. nazionale, quali ad esempio Finlandia, Sve¬ 
zia, Norvegia, Svizzera, Austria, Danimar¬ 
ca, Olanda, altri invece su base regionale, 
quali Francia, Belgio e Italia (limitatamente 
alle provinole di Bolzano e Trento). La pro¬ 
vincia di Bolzano, che ha iniziato per prima 
questo tipo di attività dati i rapporti di 
scambio con le confinanti Svizzera e Au¬ 
stria, ha praticamente eradicato la malat¬ 
tia, mentre in provincia di Trento il piano di 
eradicazione obbligatoria ha avuto inizio 
nel corrente anno. 

Negli stati con basso numero di animali 
positivi per anticorpi (ad es. paesi scandi¬ 
navi), il piano si basa sostanzialmente sull’i¬ 
dentificazione ed eliminazione dei capi in¬ 
fetti, mentre là dove il numero di capi posi¬ 
tivi è alto (es. Olanda) è prevista una prima 
fase di vaccinazione a tappeto con vaccino 
deleto per ridurre la circolazione del virus 
ed una seconda fase (a distanza di anni) di 
sospensione della vaccinazione e di identi¬ 
ficazione/eliminazione dei capi infetti, solo 
quando il numero di questi sarà drastica¬ 
mente diminuito. Conseguenza pratica di 
questi piani è che in ampie aree della co¬ 
munità europea (Austria, Danimarca, Finlan¬ 
dia e Svezia) e, in Italia, nelle provincie di 
Bolzano e Trento non è consentita l’introdu¬ 
zione di bovini positivi per anticorpi IBR. 

In Veneto, durante il periodo autunno 
1996/primavera 1997, è stato condotto un 
piano di monitoraggio su base campiona¬ 
ria che ha evidenziato, all’interno degli alle¬ 
vamenti da riproduzione, una non intensa 
circolazione del virus IBR. Sulla base di 
questo rilievo è in corso di definizione un 
piano di controllo dell’infezione che inizial¬ 
mente dovrebbe essere volontario, per poi 
acquisire carattere di obbligatorietà quan¬ 
do la maggioranza degli allevatori avrà ade¬ 
rito al piano stesso. Tale plano dovrebbe 


Fig. 2 - IBR: tracheite 
emorragica 


Tab. 3 - Possibile 
approccio di un piano 
di controllo 


prevedere un doppio binario di comporta¬ 
mento (tab. 3): un approccio bifasico di ti¬ 
po «olandese» (vaccinazione - eliminazione 
dei capi infetti) nelle stalle (la minoranza) in 
cui il numero di capi positivi è elevato, men¬ 
tre nelle stalle con pochi capi positivi si pro¬ 
cederà ad una rimonta accelerata di questi 
senza ricorsi a vaccini. Si dovrebbe così 
creare in tempi ragionevolmente brevi un 
consistente nucleo di aziende sieronegati¬ 
ve, le quali forniscono la massima garanzia 
sanitaria di assenza al loro interno di virus 
IBR. Va sottolineato che l’uso indiscrimina¬ 
to di vaccini IBR, anche deleti, può interfe¬ 
rire con un piano di eradicazione e comun¬ 
que, almeno per quanto riguarda il Veneto, 
risulta giustificato non in tutte le aziende, 
ma solo in quelle ad alta prevalenza di capi 
positivi oppure in cui esiste un reale rischio 
di introduzione del virus: in pratica, dove vi 
è una frequente introduzione di animali e/o 
una stretta vicinanza con allevamenti di bo¬ 
vini da carne. 

La regione Friuli-Venezia Giulia sta per 
avviare un piano di monitoraggio su base 
campionaria simile a quello del Veneto: sulla 
base dei risultati che si otterranno verrà va¬ 
lutata l’opportunità di avviare anche qui un 
piano di controiio/eradicazione, tenendo 
conto in ogni caso della necessità di alli¬ 
nearsi agli standards sanitari raggiunti o in 
corso di raggiungimento nelle aree limitrofe. 


STALLA 

• Controllare gli animali in ingresso: 

- non acquistare animali sieropositivi 
(possibili portatori latenti); 

- preferire animali da stalle 

SIERONEGATIVA 

sieronegative (dove non si creano 
portatori latenti privi di anticorpi); 

• Non vaccinare, neppure con vaccino 
deleto 

• Controllare gli animali in ingresso 
(come sopra) 

STALLA 

• Effettuare una sostituzione accelerata 

SIEROPOSITIVA (che 

degli animali sieropositivi 

intende diventare 

• Valutare l’opportunità di una fase 

sieronegativa) 

intermedia basata sulla vaccinazione 
con vaccino deleto 
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L’allattamento artificiale ha permesso di 
destinare alla caseificazione 85-110 kg di 
latte per capra In più rispetto all’allatta¬ 
mento naturale. I capretti, Saanen e Ca¬ 
mosciati, allattati con sostitutivi del latte 
somministrati a volontà mediante allatta¬ 
trice automatica hanno realizzato accre¬ 
scimenti buoni, compresi fra 220 e 235 
g/giorno, comparabili con quelli dei ca¬ 
pretti allevati sotto la madre, e indici di 
conversione della sostanza secca ingeri¬ 
ta pari a 1,28 kg/kg di accrescimento. 


Allevamento di capre in 
stabulazione libera su 
lettiera permanente, 
con corsia di 
alimentazione centrale 


egli allevamenti regionali è ancora 
largamente diffuso l’allattamento 
naturale, fino a 40 giorni circa, 
quando i capretti vengono venduti. Le na¬ 
scite sono in genere programmate per pro¬ 
durre il capretto pasquale (Furlan e coll., 
1993). 

Nelle aziende che trasformano diretta- 
mente il latte e, più in generale, in quelle 
che dispongono di efficaci forme di com¬ 
mercializzazione del prodotto si sta tuttavia 
affermando la tecnica dello svezzamento 


N 



artificiale, con lo scopo di incrementare il 
volume di latte commerciabile e ridurre il 
costo di somministrazione del latte. In que¬ 
sto caso l’alimentazione al secchio munito 
di tettarelle può essere sostituita dall’im¬ 
piego di allattatrici automatiche. 

Nei primi 2 anni (1997 e 1998) della con¬ 
venzione sullo «Sviluppo dell’allevamento 
caprino in montagna attraverso prove di¬ 
mostrative», stipulata tra TERSA e il Dipar¬ 
timento di Scienze della Produzione Ani¬ 
male, sono state condotte alcune speri¬ 
mentazioni con lo scopo di comparare i di¬ 
versi sistemi di allattamento del capretto in 
termini di: 

1. produzione quanti-qualitativa di latte 
della capra; 

2. accrescimento e conversione alimentare 
del capretto; 

3. resa commerciale e qualità della carcas¬ 
sa di capretto; 

4. composizione e livello di gradimento da 
parte dei consumatori della carne di ca¬ 
pretto. 

Le prove sono state svolte in un’azien¬ 
da montana (altitudine 570 m s.l.m.) della 
provincia di Udine, che dispone di una 
stalla di recente costruzione per l’alleva¬ 
mento delle capre in box multipli. 

Le capre in produzione, di razza Camo¬ 
sciata e Saanen in rapporto di 2:1, sono 
un’ottantina e vengono alimentate con fo¬ 
raggi di produzione aziendale (prevalen¬ 
temente fieno di prato polifita) e mangi¬ 
me commerciale, somministrato nella 
quantità di 0,3-0,7 kg/d/capo in lattazione 
e di 0,0-0,3 kg/d/capo in asciutta. I parti 
sono invernali. La mungitura meccanica 
viene effettuata mediante gruppo mobile. 
Dal 1997 l’allevamento ha avuto in dota¬ 
zione dalTERSA un’allattatrice termostati¬ 
ca per capretti. 

La presentazione dei risultati delle prove 
di allattamento è stata articolata in 2 con¬ 
tributi. Quello che segue è il primo, dedica- 
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to all’analisi delle prestazioni produttive 
della capra e del capretto in funzione delle 
tecnica di allattamento. 

Materiale e metodi 

Produzione di iatte commerciabile 

La quantità di latte munto è stata misu¬ 
rata su 20 capre Camosciate suddivise in 
due gruppi di 10 capi ciascuno: 

- gruppo A: madri di capretti in allatta¬ 
mento artificiale, sottoposte a doppia 
mungitura meccanica giornaliera (con 
gruppo mobile) dopo scolostramento; 

- gruppo N: madri di capretti allattati 
naturalmente per 6 settimane e quindi trat¬ 
tate come quelle del gruppo A. Durante 
l’allattamento, le capre N venivano anche 
munte meccanicamente 1 volta al giorno, 
al mattino, e il latte era destinato alla ca¬ 
seificazione. 

La quantità giornaliera di latte munto 
(LM) è stata misurata individualmente pe¬ 
sando e sommando il latte delle mungiture 
giornaliere per 8 volte durante la lattazione 
a 16, 30, 41, 66, 83, 122, 166 e 220 giorni 
dal parto. 

I primi 2 controlli sono stati effettuati nel 
periodo di allattamento naturale dei capret¬ 
ti, il terzo nella settimana successiva allo 
svezzamento, gli altri 5 in seguito. In base 
ai controlli giornalieri, è stata individual¬ 
mente calcolata la quantità totale di iatte 
munto durante una lattazione convenzio¬ 
nale di 210 giorni (LMT). 

Dopo la pesatura il latte è stato campio¬ 
nato e addizionato di conservante. I 2 sub¬ 
campioni giornalieri di ciascuna capra so¬ 
no stati riuniti per costituire un campione 
individuale destinato al laboratorio del lat¬ 
te dell’Associazione Regionale Allevatori 
per la determinazione di grasso, proteina e 
lattosio. 

La composizione media del latte munto 
è stata calcolata individualmente, dividen¬ 
do la quantità totale del diversi costituenti 
escreta durante una lattazione convenzio¬ 
nale di 210 giorni - determinata in base ai 
risultati dei controlli giornalieri - per LMT. 

Prestazioni produttive del capretto 

Sistema di allevamento 

I rilievi sperimentali sono stati effettuati 
in 2 prove condotte sui capretti nati nel feb¬ 
braio del 1997 e del 1998. Nel primo anno 
gli animali (87 capretti, 50 Camosciati, Ca 
e 37 Saanen, Sa, nati da 67 capre; gemel- 
larità 33%; mortalità perinatale 2%) sono 
stati suddivisi in tre gruppi: quelli del primo 
gruppo sono stati allattati naturalmente 
(gruppo N: 25 soggetti, di cui 12 maschi, 
M, e 13 femmine, F; 15 Ca e 10 Sa); quelli 
del secondo e del terzo gruppo sono stati 


allattati artificialmente mediante l’allattatri¬ 
ce termostatica (gruppo A: 32 soggetti, 19 
M e 13 F; 19 Ca e 13 Sa) 0 con secchio mu¬ 
nito di tettarelle (gruppo S: 30 soggetti, 16 
Me14F;16Cae14 Sa). Il sostitutivo del 
latte, di produzione commerciale, era a ba¬ 
se di latte magro in polvere (60%) e aveva 
le caratteristiche chimiche riportate in ta¬ 
bella 1. 

Nel secondo anno 120 capretti (75 figli 
di 55 capre di razza Ca e 45 di 33 capre di 
razza Sa; 36% di parti gemellari in entram¬ 
be le razze) sono stati suddivisi in due 
gruppi che sono stati allattati uno natural¬ 
mente (gruppo N: 45 soggetti, 27 M e 18 F; 
31 Ca e 14 Sa; tutti singoli, destinando un 
gemello all’allattamento artificiale in caso 
di parto multiplo) e uno artificialmente, me¬ 
diante allattatrice termostatica (gruppo A: 
75 soggetti, 31 M e 44 F; 46 Ca e 29 Sa). Il 
sostitutivo del latte, di produzione commer¬ 
ciale, conteneva il 70% di prodotti lattiero 
caseari (siero e concentrato di proteine di 
siero) residuo della produzione di formag¬ 
gio emmenthal, il 23% di grassi (sego bo¬ 
vino, strutto, olio di cocco), il 5% di protei¬ 
ne di cereali, oltre all’integratore vitamini- 
co-minerale, e aveva le caratteristiche chi¬ 
miche presentate in tabella 1. 

Tutti gli animali sono stati sistemati su 
lettiera permanente; i capretti del gruppo N 
hanno avuto libero accesso al concentrato 
e al fieno somministrato alle madri (tab. 1), 
che sono state munte meccanicamente 
una volta al giorno per la produzione di lat¬ 
te per la caseificazione. 

I capretti allattati artificialmente sono 
stati separati dalla madre immediatamente 
dopo il parto e posti in box multipli da 5 
soggetti ciascuno, dove sono stati abituati 
a poppare il sostitutivo del latte. In 4-5 gior¬ 
ni di adattamento, il colostro materno è sta¬ 
to progressivamente sostituito con latte ri- 
costituito, somministrato in tre pasti gior¬ 
nalieri. Nel quinto giorno di vita i capretti 
serviti dall’allattatrice automatica (gruppo 




Fieno 

_ . . Sostitutivo 

Concentrato . .. 

dei latte 

1997 1998 

Sostanza secca (s.s.) 

% 

89,8 

88,9 

95,0 

95,7 

Ceneri 

% s.s. 

5.6 

8,9 

8,4 

8,7 

Proteina grezza 

% s.s. 

7.5 

21,6 

23,2 

22,9 

Estratto etereo 

% s.s. 

2.5 

3,7 

17,9 

23,6 

Fibra grezza 

% s.s. 

35,5 

7,3 

0,5 

0,4 

Estrattivi inazotati 

% s.s. 

48,9 

58,5 

50,0 

44,4 

NDF 

% s.s. 

71.7 

21,4 

- 

- 

ADF 

% s.s. 

45,4 

8,9 

- 

- 

ADL 

% s.s. 

7,7 

1,9 

- 

- 


Tab. 1 - Composizione 
chimica degli alimenti 
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A) sono stati posti in box multipli su lettiera 
di paglia, provvisti di tettarelle che veniva¬ 
no rifornite alla domanda di latte ricostitui¬ 
to, prodotto istantaneamente dalla allatta¬ 
trice, mescolando 240 g di latte in polvere 
con 1 litro di acqua calda a 38 °C. Quindi, 
nel corso di tutto il periodo sperimentale, i 
capretti di questo gruppo sono stati ali¬ 
mentati ad libitum con latte ricostituito al 
18,6% di sostanza secca (s.s.). 

I capretti alimentati al secchio (gruppo 
S, 1997) sono stati allattati 2 volte al giorno 
con lo stesso tipo di latte in polvere utiliz¬ 
zato per quelli del gruppo A, ricostituito nel¬ 
la medesima concentrazione, e sommini¬ 
strato alla temperatura di 38-40 °C median¬ 
te secchio fornito di 5 tettarelle. Il «nucleo» 
di allattamento costituito da 5 capretti ali¬ 
mentati con un secchio, che si formava ca¬ 
sualmente a ogni pasto, aveva a disposi¬ 
zione 3,6 litri di latte ricostituito, tale da ga¬ 
rantire l’ingestione media di 134 g di s.s. di 
sostitutivo del latte/capo/pasto. 

Accrescimento 

I capretti sono stati pesati (PV) entro 4 
giorni dalla nascita, alla fine della prova e 
settimanalmente nel corso della stessa, 
conclusasi all’età media di 40 giorni (d.s. 5 
giorni). 

Per ciascun capretto è stata stimata una 
curva di crescita applicando il metodo del¬ 
la regressione alle misure di PV (kg) in fun¬ 
zione dell’età (giorni). Il coefficiente di de¬ 
terminazione delle equazioni di regressione 
è risultato compreso fra 0,895 e 1. 

Consumo di latte 

Nei capretti allattati artificialmente è sta¬ 
to calcolato un consumo medio giornaliero 
di gruppo del sostitutivo del latte. A tal fi¬ 
ne, ogni volta che si esauriva un sacco 
(contenente 25 kg) veniva registrata la data 
e il numero di capretti in allattamento nei 
giorni di durata del sacco. In base alla regi- 



Stalla per capre con 
struttura portante e 
pareti in legno 


Fig. 1 - Evoluzione 
della quantità 
gionaliera di latte 
munto da capre 
Camosciate delle Alpi 
con diverso sistema di 
allattamento del 
capretto 


Strazione sono stati calcolati i valori medi 
d’ingestione per l’intera durata della prova 
e per periodi di 3 - 6 giorni ciascuno. 

Per i capretti del gruppo N, nel 1998 è 
stata stimata l’ingestione giornaliera di lat¬ 
te di 10 soggetti Camosciati, i figli delle ca¬ 
pre sottoposte a controllo di produttività. 
La stima è stata effettuata 2 volte nel corso 
della fase di allattamento, nella terza e nel¬ 
la quinta settimana dal parto, nei giorni 
successivi al controllo di LM. La produzio¬ 
ne totale giornaliera di latte delle capre (LP) 
è stata stimata estrapolando linearmente 
sulle 24 ore la quantità di latte munta mec¬ 
canicamente dopo un intervallo di 3-4 ore 
dalla mungitura del mattino. Nel corso di 
questo intervallo, il capretto veniva separa¬ 
to dalla madre. Il latte consumato da ogni 
capretto è stato calcolato detraendo da LP 
il latte munto al mattino. Al fine di valutare 
l’accuratezza del metodo, LP è stata stima¬ 
ta anche nelle capre non allattanti del grup¬ 
po A e confrontata con LM misurata il gior¬ 
no precedente. 
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Produzione di Zaffe commerciabiie 

Le capre che hanno allattato un capret¬ 
to nelle prime 6 settimane dal parto hanno 
presentato dopo lo svezzamento un’evolu¬ 
zione della lattazione comparabile a quella 
delle capre non allattanti (fig. 1). Il diverso 
sistema di allattamento ha significativa¬ 
mente modificato la quantità totale di latte 
munto solo nel periodo nel quale il capret¬ 
to ha operato un prelievo diretto di alimen¬ 
to dalla madre, ma non nella fase succes¬ 
siva della lattazione. Infatti, facendo riferi¬ 
mento ad una lattazione convenzionale di 
210 giorni, le 10 capre del gruppo A hanno 
fornito per mungitura meccanica 444 kg di 
latte, di cui 110 kg nelle prime 6 settimane 
di lattazione e 334 kg in seguito (tab. 2). 
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Produzione 


Sistema di allevamento 
Artificiale Naturale D. s. errore 


Totale 

kg 

4443 

362*" 

21,0 

Post-svezzamento 

kg 

334 

337 

16,9 

Composizione: 





grasso 

% 

3,25 

3,18 

0,059 

proteina 

% 

2,86 

2,90 

0,043 

lattosio 

% 

4,58 

4,62 

0,040 

a, b: differenza tra sistemi di allevamento P< 0.05 



Nelle medesime fasi di lattazione, le capre 
del gruppo N hanno invece fornito rispetti¬ 
vamente 25 kg (85 kg in meno) e 337 kg di 
latte. 

Il sistema di allattamento del capretto 
non ha determinato modificazioni significa¬ 
tive nella composizione del latte munto 
che, come riportato in tabella 2, ha presen¬ 
tato un tenore medio di grasso attorno al 
3,2% e un contenuto medio di proteina 
prossimo al 2,9%. 

Accrescimento 

In tabella 3 sono riportati gli accresci¬ 
menti dei capretti in funzione dei fattori 
sperimentali: sistema di allattamento, razza 
e sesso. L’effetto del sistema di allevamen¬ 
to sul ritmo di crescita è stato diverso nei 2 
anni di prova. Infatti, nel 1997 i capretti del 
gruppo A sono cresciuti più velocemente 
di quelli che si alimentavano sotto la ma¬ 
dre (221 g/giorno vs 203 g/giorno), mentre 
il gruppo S ha presentato un ritmo di cre¬ 
scita intermedio. 

Nel 1998, invece, i capretti allattati artifi¬ 
cialmente sono cresciuti meno rapidamen¬ 
te di quelli del gruppo N (236 g/giorno vs 

Tab. 3 - Accrescimento medio (g/giorno), covariato 
per ii peso aiia nascita, dei capretti fino aii’età media 
di 40 giorni 


Tab. 2 - Effetto dei 
sistema di allevamento 
del capretto sulla 
quantità e 

composizione del latte 
munto in una 
lattazione 

convenzionale di 210 
giorni di capre 
Camosciate delle Alpi 


254 g/giorno). L’Incremento ponderale gior¬ 
naliero (IPG) dei capretti allevati con l’allat¬ 
tatrice artificiale è risultato comparabile nei 
2 anni (221 g/giorno vs 236 g/giorno), men¬ 
tre quello dei soggetti allattati naturalmen¬ 
te è stato superiore nel 1998 (203 g/glorno 
vs 254 g/giorno). 

I capretti Saanen sono cresciuti più ve¬ 
locemente dei Camosciati (in media nei 2 
anni +50 g/giorno i maschi, e +40 g/giorno 
le femmine). In entrambe le razze i maschi 
hanno presentato IPG superiori alle fem¬ 
mine (in media nei 2 anni: +25 g/giorno nel¬ 
la Camosciata e +30 g/giorno nella Saa¬ 
nen). 

Consumo di iatte 

In figura 2 è stata riportata l’evoluzione 
dei consumi medi giornalieri di latte del ca¬ 
pretti allattati artificialmente che, al pari di 
quelli in allattamento naturale, si sono man¬ 
tenuti in uno stato di salute ottimale duran¬ 
te tutta la fase di allattamento, in assenza 
di sintomi di diarrea o stipsi. 



Capretti Saanen e 
Camosciati 




1997 

1998 

Sistema di 

Naturale 

203*^ 

254® 

allattamento 

Artificiale - allattatrice 
Artificiale - al secchio 

221 a 
208at> 

236^ 

Camosciata 

Femmina 

177= 

209^ 

Maschio 

205t> 

230° 

Saanen 

Femmina 

216t> 

249'^ 


Maschio 

245^ 

292^ 

Deviazione standard dell’errore 

32 

39 

a, b, c, d: differenza sulla colonna (entro anno) P^ 0,05 



I capretti alimentati con l’allattatrice au¬ 
tomatica, che avevano libero accesso al 
latte In ogni momento della giornata, han¬ 
no evidenziato un’evoluzione dei consumi 
alimentari durante la crescita simile nei 2 
anni, indipendentemente dal tipo di sosti¬ 
tutivo del latte impiegato. L’ingestione gior¬ 
naliera è passata da livelli di 230-240 g 
s.s./giorno nella seconda settimana a 
quantità di 310-320 g s.s./giorno nella se¬ 
sta settimana di vita. L’incremento dei con¬ 
sumi ha seguito un trend sigmoidale, pre¬ 
sentando: una fase iniziale, di circa 2 setti¬ 
mane, a crescita lenta; una fase centrale 
accelerata, di compensazione del ritardo 
iniziale, fino all’età di 4 settimane circa; una 
fase finale nella quale il ritmo di crescita del 
consumo tendeva a diminuire progressiva¬ 
mente. 

Considerando l’intero periodo di prova 
(tab. 4), i capretti alimentati a volontà, pur 
partendo da valori d’ingestione inferiori di 
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periore alla quantità di latte munta il giorno 
precedente. 

Questa discrepanza, statisticamente 
non diversa da zero, indica che il metodo 
adottato fornisce una stima accurata della 
produzione giornaliera di latte. Ne conse¬ 
gue che la differenza fra la stima del latte 
prodotto e di quello munto al mattino per 
le capre allattanti (pari a 2,39 kg, valore si¬ 
gnificativamente superiore a zero) può es¬ 
sere considerata una stima accurata della 
quantità di latte giornalmente poppata dal 
capretto in allattamento naturale, durante 
le prime 6 settimane di vita. 

Dato che il latte escreto nell’intervallo di 
3-4 ore dalle capre allattanti presentava un 
tenore in solidi totali pari a 11,8% e che i 
capretti nelle prime 6 settimane di vita pe¬ 
savano in media 9,2 kg e crescevano al rit- 


Fig. 2 - Evoluzione del consumo di sostitutivo del 
latte in capretti Saanen e Camosciati in allattamento 
artificiale 

quelli allattati al secchio con una quantità 
costante di latte, hanno consumato una 
quantità di sostanza secca leggermente 
superiore (278 g s.s./giorno, media dei 2 
anni per il gruppo A, vs 267 g s.s./giorno 
per il gruppo S). 

L’indice di conversione medio del sosti¬ 
tutivo del latte (tab. 4) è risultato compara¬ 
bile nei diversi gruppi di capretti, indipen¬ 
dentemente dal sistema di allattamento ar¬ 
tificiale e dall’anno, e compreso nel range 
1,27 -1,30 kg di s.s./kg di incremento pon¬ 
derale. 

Il consumo di latte dei capretti allattati 
sotto la madre è stato stimato solo nel 
1998, per 10 animali Camosciati, in base a 
2 rilievi di produttività del latte effettuati nel¬ 
le prime 6 settimane dal parto su 20 capre, 
le 10 madri e altrettante femmine non allat¬ 
tanti (tab. 5). 

Nelle capre non allattanti, il latte giornal¬ 
mente prodotto - stimato per estrapolazio¬ 
ne lineare dell’escrezione mammaria in un 
intervallo di 3-4 ore - è risultato di 80 g su- 



1997 

Al secchio Allattatrice 

1998 

Allattatrice 

g/giorno 

267 

275 

281 

% del peso 

3,20 

3,27 

3,20 

Indice di conversione 

1,30 

1,27 

1,29 


Tab. 4 - Consumo 
individuale medio di 
gruppo di sostanza 
secca di sostitutivo del 
latte nei capretti in 
allattamento artificiale 


Tab. 5 - Confronto fra 
la stima del latte 
prodotto e la quantità 
di latte munto da capre 
Camosciate delle Alpi 
durante le prime 6 
settimane dopo il 
parto, in funzione del 
sistema di allattamento 
del capretto 


Sistema di allattamento 
Artificiale Naturale D. s. errore 


Latte prodotto 

kg/d 

2,70 

2,99 

0,215 

Latte munto 

kg/d 

2,62^ 

0,60“5 

0,130 

Discrepanza 

kg/d 

0,08'^ 

2,39® 

0,146 

D.s. della discrepanza 

0,120 n ®- 

0,172* 



a, b: differenza sulla riga (tra sistemi di aiiattamento) P< 0,05. 

*: discrepanza tra iatte prodotto e munto diversa da zero 

P<0,05. 

n.s.: discrepanza tra iatte prodotto e munto non diversa da zero. 


mo di 255 g/giorno, l’ingestione media gior¬ 
naliera di 2,39 kg di latte corrisponde ad un 
consumo di 280g di sostanza secca al gior¬ 
no - pari al 3,1 % del peso vivo medio - e 
ad un indice di conversione della sostanza 
secca del latte di capra uguale a 1,11 kg 
per ogni kg di accrescimento del capretto. 

Discussione e conclusioni 

Produzione di latte commerciabile 

Lo scopo principale dell’allattamento ar¬ 
tificiale dei capretti è quello di destinare al¬ 
ia vendita, diretta o previa caseificazione 
aziendale, un maggior quantitativo di iatte 
rispetto al sistema di aiievamento naturale. 
Le prove dimostrative hanno consentito di 
valutare la differenza di latte commerciabile 
tra le 2 tecniche di allattamento, nelle con¬ 
dizioni di un’azienda zootecnica di produt¬ 
tività mediocre rispetto allo standard nazio¬ 
nale. In effetti, i risultati produttivi dell’alle¬ 
vamento in prova, considerato che le capre 
erano secondipare o pluripare (ordine me¬ 
dio di lattazione 2,7), sono stati leggermen¬ 
te inferiori a quelli medi nazionali della raz¬ 
za Camasciata delle Alpi (AIA, 1998). 

Adottando l’allattamento artificiale, l’al¬ 
levatore, a seconda che abbia effettuato o 
meno una parziale mungitura meccanica 
della fattrice, ha potuto disporre di un mag¬ 
gior quantitativo di latte, compreso tra 85 e 
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110 kg per capra. Ciò corrisponde a una 
maggiore PLV di 100-125.000 Lire/capra, 
calcolata ammettendo che il latte venga 
destinato alla produzione di caciotta, con 
una resa casearia del 10% e un prezzo di 
vendita, al netto dei costi d’esercizio degli 
impianti di mungitura e caseificazione già 
presenti in azienda, di 11.500 Lire/kg di ca¬ 
ciotta. 

Prestazioni produttive dei capretti 

L’accrescimento dei capretti allattati ar¬ 
tificialmente dipende da diversi fattori. Tra 
quelli riguardanti l’animale rivestono impor¬ 
tanza il peso alla nascita e lo stato di salu¬ 
te - del cui controllo nelle prove si è già ri¬ 
ferito - mentre tra i fattori alimentari sono 
importanti la composizione chimica e gli in¬ 
gredienti del sostitutivo del latte, il livello 
d’ingestione e il sistema di allattamento. 

La composizione chimica dei sostitutivi 
rientrava nei limiti che Havrevoll e coll. 
(1991), sintetizzando i risultati delle ricer¬ 
che svolte negli anni ’80 sulla nutrizione 
della capre, indicavano come accettabili 
per questo tipo di alimento: estratto etereo 
15-25% s.s. e proteina grezza 20-25% s.s. 
Il latte ricostituito aveva invece un tenore 
di s.s. (18,6%) leggermente superiore al¬ 
l’intervallo di concentrazione che gli autori 
appena citati considerano ottimale per i 
giovani capretti (14-18%). 

La proteina (4,1-4,3% sul latte ricostitui¬ 
to) era fornita quasi esclusivamente dal lat¬ 
te vaccino e quindi ben digeribile (Lu e coll., 
1988). L’impiego del sostitutivo a base di 
latte magro, nel 1997, ha probabilmente 
consentito un’efficiente utilizzazione dige¬ 
stiva e una buona conversione alimentare 
anche adottando un sistema di distribuzio¬ 
ne del latte ricostituito in 2 pasti giornalieri, 
gruppo S, invece che alla domanda, grup¬ 
po A. Ciò per effetto della caseina, che for¬ 
ma nell’abomaso un coagulo fermo e duro 
che favorisce la liberazione lenta dei princi¬ 
pi nutritivi e la loro assimilazione nell’inte¬ 
stino. 

I capretti alimentati al secchio sono 
quindi cresciuti ad un ritmo leggermente 
più basso di quelli serviti dall’allattatrice per 
aver consumato una minore quantità di s.s. 
e quindi di energia, in particolare durante la 
fase finale dell’allattamento, a conferma 
che il livello d’ingestione energetica è il fat¬ 
tore principale che influenza le prestazioni 
produttive dei capretti in allattamento (Mo- 
rand-Fehr, 1981). 

I 2 diversi tipi di sostitutivo hanno forni¬ 
to risultati comparabili nei 2 anni, sia in ter¬ 
mini di consumo che di accrescimento. 
Quindi, pur nei limiti di un confronto condi¬ 
zionato dall’effetto della variabilità non con¬ 
trollata dell’anno di prova, si può ammette- 




Capretti in allattamento : re che il sostitutivo del latte a base di siero 
artificiale i sia Stato utilizzato con un’efficienza simile 

: a quella del sostitutivo a base di latte ma- 
: grò. La fase iniziale di lento incremento dei 
: consumi (osservata con entrambi i tipi di 
I sostitutivo e verosimilmente dovuta all’a- 
i dattamento al nuovo sistema di allattamen- 
; to) ha probabilmente attenuato l’effetto po- 
! tenziale dei diversi ingredienti. Dopo que- 
: sta fase, il maggior tenore di grasso del so¬ 
stitutivo a base di siero (4,6 vs 3,3 % sul 
i latte ricostituito) può avere favorito ritmi di 
; crescita leggermente superiori. 

Quando sono stati stimati, nel 1998, i 
; consumi di latte dei capretti allevati sotto la 
: madre sono risultati mediamente uguali a 
; quelli dei capretti serviti dall’allattatrice (280 
^ g di s.s./ giorno, durante le prime 6 settima- 
i ne di vita). In questo periodo, l’allattatrice 
^ automatica, mettendo a disposizione latte 
: caldo alla domanda del capretto, ha con- 
; sentito di ottenere livelli medi di consumo 
: comparabili con quelli deH’allattamento na- 
; turale. Pertanto, i diversi risultati produttivi 
; conseguiti (254 vs 236 g/giorno di accresci- 
: mento) sono probabilmente dipesi dal valo¬ 
re nutritivo del sostitutivo, la digeribilità e 
; valore biologico dei cui principi nutritivi so- 
; no comunque inferiori a quelli dei principi 
: nutritivi forniti dal latte materno. 

In base a quanto discusso, il diverso an- 
; damento dell’IPG in rapporto al sistema di 
; allattamento osservato nel 1997 rispetto al 
; 1998 appare dovuto alle differenti perfor- 
\ mances dei capretti allevati sotto la madre 
^ (203 vs 254 g/giorno rispettivamente), più 
: che all’effetto delle diverse caratteristiche 
^ del latte di sostituzione impiegato nelle 2 
: prove. Le cause di questo risultato sono ri- 
: conducibili da un lato al fatto che nel 1997 
; sono state allattate naturalmente anche 
: coppie di gemelli, mentre nel 1998 solo ani- 
; mali singoli, e dall’altro alle peggiori condi- 
zioni di alimentazione delle madri, sia du- 
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rante la gravidanza che in lattazione. En¬ 
trambi i fatti hanno ridotto la disponibilità 
individuale di latte per i capretti del gruppo 
N nel 1997 rispetto al 1998. 

In definitiva, l’allattamento artificiale ha 
determinato prestazioni produttive in linea 
con quelle conseguite con l’allattamento na¬ 
turale dei capretti, indipendentemente dalla 
razza o dal sesso. Si è quindi avuta confer¬ 
ma della relativa plasticità del capretto, che 
è un animale capace di adattarsi a diversi si¬ 
stemi di distribuzione del latte, alla condizio¬ 
ne che sia evitata la comparsa di disturbi di¬ 
gestivi adottando adeguati accorgimenti tec¬ 
nici (regolarità dei pasti, relativa costanza 
della temperatura e della concentrazione del 
latte ricostituito, igiene, pulizia e manuten¬ 
zione degli impianti di distribuzione del latte, 
ecc.; I.T.O.V.I.C., 1986). 

Valutazioni di carattere economico 
e gestionale 

La scelta del sistema di allattamento va 
quindi impostata principalmente su valuta¬ 
zioni di carattere economico e gestionale, 
volte a conseguire uno stato di salute e un 
accrescimento ottimali degli animali al co¬ 
sto minimo. 

A titolo esemplificativo, facendo riferi¬ 
mento alla situazione di un allevamento si¬ 
mile a quello descritto e che provveda di¬ 
rettamente alla trasformazione del latte, la 
sostituzione dell’allattamento naturale con 
quello artificiale rende più complessa la ge¬ 
stione aziendale, comportando per l’alleva¬ 
tore l’organizzazione delle seguenti attività: 
prelievo e somministrazione del colostro e 
addestramento dei capretti a poppare, pre¬ 
disposizione di box multipli per i capretti, 
acquisto di sostitutivo del latte, alimenta¬ 
zione dei capretti, allungamento del perio¬ 
do di mungitura e di caseificazione. In par¬ 
ticolare, l’allattamento artificiale automatiz¬ 
zato di 120 capretti (i figli di 80 capre, con 
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Capretti allevati su 
lettiera permanente 


gemellarità del 50% e mortalità perinatale 
pari a 1,5%) e la caseificazione aziendale 
del latte richiedono circa 6 ore/giorno di la¬ 
voro in più nelle prime settimane dopo il 
parto rispetto al sistema di allattamento na¬ 
turale. Si tratta del tempo necessario per la 
mungitura, la trasformazione aziendale del 
latte - 4,5 q.li circa ogni 2 giorni - e l’ali¬ 
mentazione dei capretti. Quest’ultima ope¬ 
razione è onerosa soprattutto nei primi 
giorni di vita, perchè superata la delicata 
fase di adattamento del capretto al nuovo 
sistema di allattamento, l’allevatore deve 
provvedere solamente al rifornimento e al 
controllo dell’impianto, oltre che alla sorve¬ 
glianza degli animali. 

Al maggior impegno organizzativo e di 
lavoro corrisponde un aumento della pro¬ 
duzione di latte e di formaggio. L’incremen¬ 
to di PLV conseguito destinando il latte 
prodotto da 80 capre alla caseificazione 
aziendale, è stimabile in 10 milioni di Lire 
(125.000 Lire/capra). Al netto dei costi per 
l’acquisto del sostitutivo del latte (4,3 mi¬ 
lioni di Lire, calcolati considerando 120 ca¬ 
pretti che consumano 11,5 kg di sostituti¬ 
vo ciascuno) e deH’ammortamento, manu¬ 
tenzione ed esercizio dell’allattatrice (0,7 
milioni di Lire/anno), si ottiene un valore ag¬ 
giunto di 5 milioni. Considerando che il 
monte ore lavorativo corrispondente è pari 
a circa 250 ore, si può concludere che l’al- 
levatore-casaro che adotti l’allattamento 
artificiale, in un’azienda di medie dimensio¬ 
ni, può contare su una remunerazione lor¬ 
da pari a circa 20.000 Lire per ora. ■ 
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D cambiamenti radicali avvenuti negli 
ultimi anni nel settore agricolo e, 
ancor più, le prospettive incerte 
che si delineano per il futuro, comporteran¬ 
no una riduzione della redditività delle col¬ 
ture cerealicole come risultato della ridu¬ 
zione dei prezzi dei prodotti e della riduzio¬ 
ne dei contributi comunitari; in questo pa¬ 
norama diventerà sempre più fondamenta¬ 
le il concetto di competitività che dovrà tut¬ 
tavia tenere in considerazione il rispetto e 
la conservazione dell’ambiente. In questo 
contesto la ricerca di tecniche e di prodotti 
innovativi in grado di migliorare l’efficienza 
della concimazione appare più che mai di 
fondamentale ijnportanza. 


I fertilizzanti organo-minerali 


Vengono definiti concimi organo-mine¬ 
rali i prodotti ottenuti per reazione o per mi¬ 
scela di uno o più concimi organici con uno 
o più concimi minerali semplici o compo¬ 
sti. La norma che regolamenta, a livello na¬ 
zionale, la produzione e la commercializza¬ 
zione delle diverse tipologie di concime è 



la Legge N. 748 del 19 ottobre 1984 «Nuo¬ 
ve norme per la disciplina dei fertilizzanti» 
ed in particolare l’articolo 7 si riferisce agli 
organo-minerali. In Europa non esiste at¬ 
tualmente alcuna normativa comunitaria 
specifica per i fertilizzanti organo-minerali. 

Oltre che per semplice miscela delle 
componenti minerale ed organica, i conci¬ 
mi organo-minerali possono essere prodot¬ 
ti per reazione chimico-fisica della parte or¬ 
ganica e di quella minerale. Con tale pro¬ 
cedimento si ha una forte interazione tra le 
due componenti con formazione di aggre¬ 
gati e nuove molecole cosicché le compo¬ 
nenti di partenza non sono più distinguibili 
nel prodotto finale (Benedetti e Ciavatta, 
1996). 

La frazione minerale deriva dagli stessi 
prodotti utilizzati per la produzione dei fer¬ 
tilizzanti minerali mentre per la parte orga¬ 
nica possono essere impiegate svariate ti¬ 
pologie di matrici organiche (per esempio: 
cuoio idrolizzato, residui di macellazione 
essiccati, letame essiccato, pollina, torba, 
ecc.). Le caratteristiche della matrice orga¬ 
nica influiscono notevolmente sulla qualità 
del prodotto finale; in linea generale all’au- 
mentare del contenuto di sostanze umiche 
migliora l’effetto positivo e sinergico che la 
frazione organica svolge nei confronti di 
quella minerale (AA.W., 1996). 

Principalmente un fertilizzante organo¬ 
minerale si differenzia da un concime mi¬ 
nerale, a parità di unità fertilizzanti, per una 
maggiore efficienza nutrizionale degli ele¬ 
menti minerali conferitagli dalla componen¬ 
te organica; in questo senso sono coinvolti 
diversi processi (Ciavatta, 1994): 

1. Effetto protettivo della matrice organica 
con riduzione dei processi di retrogra¬ 
dazione e co-precipitazione che normal¬ 
mente influiscono negativamente sulla 
disponibilità di P, K, Fe e altri microele¬ 
menti; 

2. Maggiore facilità per la pianta di assor- 
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Tesi 

Livello 

Fertilizzante 

N 

P2O5 

KgO 


di concimazione 

impiegato 

(kg/ha) 

(kg/ha) 

(kg/ha) 

1 

Testimone 

- 

0 

0 

0 

2 

Basso 

minerale 

170 

80 

80 

3 

organo-minerale 

170 

80 

80 

4 


minerale 

340 

120 

120 

5 

Alto 

organo-minerale 

340 

120 

120 

6 


mista 

340 

120 

120 



Inoltre, la maggior gradualità nella ces¬ 
sione degli elementi minerali nel caso dei 
fertilizzanti organo-minerali, consiglia di an¬ 
ticipare la distribuzione in confronto alle 
epoche di intervento con i fertilizzanti mi¬ 
nerali. 

Accrescimento del mais 
e ritmi di assorbimento 
degli elementi nutritivi 


bire gli elementi necessari, soprattutto i 
microelementi; 

3. La velocità di cessione degli elementi 
minerali da parte del granulo di concime 
è più graduale pertanto più adatta alle 
esigenze nutrizionali della coltura e l’a¬ 
zoto è meno suscettibile al dilavamento; 

4. Effetto fitostimolante pseudo-ormonale 
delle sostanze umiche eventualmente 
contenute nella frazione organica (Sivie¬ 
re e Zerbinati, 1996); 

5. Migliore utilizzazione da parte delle pian¬ 
te della dotazione naturale di elementi 
minerali del terreno; 

6 . Stimolazione della biomassa microbica 
del terreno (parte vivente del terreno che 
riveste un ruolo importante nel migliora¬ 
re la disponibilità degli elementi nutritivi). 
Va precisato che tali fertilizzanti non so¬ 
no da intendere come mezzo per apporta¬ 
re sostanza organica al terreno poiché in 
essi la funzione della sostanza organica è 
di tipo qualitativo, rivestendo il ruolo di mi¬ 
gliorare l’efficienza della componente mi¬ 
nerale, mentre l’apporto quantitativo di so¬ 
stanza organica al terreno è trascurabile. 
Comunque i migliori risultati della fertilizza¬ 
zione organo-minerale vengono ottenute 
generalmente in terreni poveri di sostanza 
organica. Diverse prove sperimentali 
(Buondonno et al. 1994, AA.W, 1996) han¬ 
no dimostrato una migliore efficienza, a pa¬ 
rità di livello di fertilizzazione, di questo ti¬ 
po di formulati rispetto ai concimi minerali. 

Il piano di concimazione 

con i fertilizzanti organo-minerali 

Nell’impostare un piano di concimazio¬ 
ne che preveda l’utilizzo di fertilizzanti or¬ 
gano-minerali bisogna tener conto della 
maggiore efficienza ed azione nutrizionale 
della frazione minerale di questi concimi ri¬ 
spetto a quelli minerali. Tale efficienza è va¬ 
riabile in relazione alla tipologia della fra¬ 
zione organica (Ciavatta, 1996). A livello 
pratico si può considerare che a parità di 
obiettivo produttivo si deve prevedere una 
riduzione delle unità fertilizzanti da appor¬ 
tare variabile dal 30 al 60%. Questo in con¬ 
siderazione della maggiore frazione assimi¬ 
labile degli elementi minerali. 


Nelle prime fasi del ciclo vegetativo, la 
pianta di mais presenta un ritmo di accre¬ 
scimento lento. In seguito l’accumulo di so¬ 
stanza secca aumenta gradualmente ed in 
modo proporzionale allo sviluppo della su¬ 
perficie fogliare. L’ordine con cui le diverse 
parti della pianta vengono prodotte vede al 
primo posto le foglie, seguite dalle guaine 
fogliari e dal fusto e successivamente si 
forma la spiga con le brattee e le sete, per 
ultima si forma la granella. A partire dallo 
stadio di 10 foglie la superficie delle foglie 
esposte al sole risulta tale da permettere 
un rapido accumulo di sostanza secca; in 
assenza di fattori limitanti (stress idrico o 
carenze nutrizionali) l’accumulo di sostan¬ 
za secca nella parte aerea della pianta pro¬ 
cede ad un ritmo giornaliero pressoché co¬ 
stante fino in prossimità della maturazione. 

La gran parte della sostanza secca della 
pianta è costituita da carboidrati, proteine, 
oli e sostanze minerali derivanti dalla foto¬ 
sintesi e dai successivi processi metaboli¬ 
ci. Affinché la pianta di mais possa cresce¬ 
re e svilupparsi regolarmente è necessario 
l’assorbimento di elementi nutritivi (N, P, K, 
S, Mg, Ca, Zn, Fe, Cu, B, Mo), è quindi es¬ 
senziale una adeguata disponibilità di cia¬ 
scuno degli elementi in ogni stadio del ci¬ 
clo colturale. 

Lo schema con cui gli elementi nutritivi 
vengono accumulati nella pianta nel corso 
del ciclo colturale segue, in linea di massi¬ 
ma, quello dell’accumulo di sostanza sec¬ 
ca anche se, in realtà, l’assorbimento di nu¬ 
trienti ha inizio già prima che la pianta 
emerga dal terreno. Le quantità di nutrienti 
assorbite nella fasi iniziali risultano basse, 
tuttavia è opportuno che in tale periodo le 
concentrazioni di nutrienti nel terreno. In 
prossimità dell’apparato radicale della 
piantola, siano elevate. L’assorbimento del 
potassio risulta pressoché completato su¬ 
bito dopo la fioritura femminile mentre l’as¬ 
sorbimento degli altri elementi essenziali 
quali l’azoto ed il fosforo continua fino in 
prossimità della maturazione fisiologica. La 
fertilizzazione deve pertanto essere impo¬ 
stata in modo da assicurare la disponibilità 
degli elementi nutritivi nel corso del ciclo 
colturale in modo adeguato alle esigenze 
della coltura. 


Tab. 1 - Schema delle 
tesi a confronto 
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SUPERALBA® 

NUTRIGRAN® 

AZOFORT 50® 


Concime organo- 

Concime organo¬ 

Concime organo¬ 

Caratteristiche principali 

minerale NPK 

minerale NP 

minerale azotato N 

contenente SO 3 

contenente SO 3 

con microelementi 


con microelementi 

con microelementi 


Composizione: 

Azoto (N) totale 

9.0 

12 

30 

di cui: organico 

1.0 

1.0 

2.0 

ammoniacale 

8.0 

8.2 


areico 


2.8 

28.0 

Anidride fosforica (P 2 O 5 ) 

12.0 

24.5 


di cui: sol. citrato amm. neutro 

12.0 

24.5 


solubile in acqua 

7.2 

14.7 


Ossido di potassio (K 2 O) 
solubile in acqua 

21.0 



Anidride solforica (SO 2 ) 
totale 

8.0 

6.0 


di cui: solubile in acqua 

4.0 

3.0 


Ferro (Fe) totale 

Rame (Cu) totale 

0.02 

0.02 

0.7 

Zinco (Zn) totale 

0.012 

0.012 


Carbonio organico (C) 

di origine biologica (TOC) 

7.5 

7.5 

14.0 

di cui: sol. in soda e pirofosf 
Carbonio organico (C) 

4.0 

4.0 

10.0 

umico e fulvico (HA+FA) 

2.7 

2.7 

5.0 

Tasso di umificazione (HR) 

36 

36 

35 

Componenti organiche 

Torba umificata 

Torba umificata 

Letame umificato 


miscela di concimi 

miscela di concimi 

miscela di concimi 


organici azotati 

organici azotati 

organici azotati 

Componenti minerali 

Sali misti azotati. 

Sali misti azotati. 

Urea 


Sali misti fosfatici. 

Sali misti fosfatici. 

Sali di ferro 


Concime minerale 

Concime minerale 



composto NR 

composto NR 



Cloruro potassico. 

Sali di rame, 



Solfato potassico. 
Sali di rame. 

Sali di zinco 

Sali di zinco 



Tab. 2 - Caratteristiche 
principali dei formulati 
organo minerali 
impiegati nella prova. 
Valori espressi in 
percento 



La valutazione quantitativa e qualitativa della sostanza organica 

La valutazione quantitativa della sostanza organica di un fertilizzante viene 
effettuata mediante il metodo di analisi «Springer e Klee» ed espressa come 
percentuale in peso di carbonio organico (%) chiamato anche TOC (Total Orga- 
nic Carbon). La legge impone un valore minimo di 7.5% per i fertilizzanti orga¬ 
no-minerali solidi e di 3.0% per quelli fluidi. 

I parametri ufficiali per la valutazione qualitativa della sostanza organica so¬ 
no il grado di umificazione (DH) il tasso di umificazione (HR) e l’indice di umifi¬ 
cazione (HI). Tutti i parametri esprimono in modo diverso la presenza della fra¬ 
zione umificata. Il grado di umificazione è un parametro quanti-qualitativo che 
esprime la percentuale di sostanze umiche estraibili in rapporto alla sostanza 
organica estraibile totale; il tasso di umificazione esprime percentualmente la 
quantità di sostanze umiche estraibili in rapporto al carbonio organico totale, 
ed è quindi un parametro quantitativo; l’indice di umificazione invece è un pa¬ 
rametro qualitativo che esprime il rapporto tra la sostanza umificata e quella 
non umificata. Altri metodi di analisi della frazione organica dei fertilizzanti qua¬ 
li l’isoelettrofocalizzazione (lEF), la cromatografia liquida, l’elettroforesi capilla¬ 
re, ecc. sono ancora di utilità confinata alla ricerca sebbene abbiano dimostra¬ 
to notevoli possibilità applicative. 


La sperimentazione in campo 

Nel corso del 1998, presso TAzienda 
Agraria Sperimentale «A. Servadel» dell’U¬ 
niversità di Udine su terreni sciolti, ricchi di 
scheletro e poco profondi è stata condotta 
una prova sperimentale dove, su coltura di 
mais, è stata confrontata la concimazione 
con fertilizzanti minerali e quella con for¬ 
mulati organo-minerali considerando, in 
entrambi i casi, due livelli di fertilizzazione: 
«alto» (340-120-120) e «basso» (170-80-80) 
quest’ultimo in accordo con la normativa 
2078 per la zona considerata. Accanto alle 
4 tesi derivanti dalle combinazioni sopra 
descritte è stato considerato un testimone 
non concimato (0-0-0) ed una tesi «mista»al 
livello alto (340-120-120) con concimi or- 
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Tab. 3 - Principali 
parametri rilevati alla 
raccolta. Analisi 
statìstica mediante test 
di Duncan (p=0.05): i 
valori che non hanno 
alcuna lettera in 
comune differiscono 
significativamente al 
p=0.05 


TESI 

Granella 

14% umidità 
(t/ha) 

Umidità 

granella 

(%) 

Peso 1000 
semi 

(g) 

Sostanza 
secca totale 
(t/ha) 

Harvest 

Index 

(%) 

Testimone 
non concimato 

3,6 d 

21,5 a 

246 

c 

7,6 c 

41,3 a 

Minerale 

170-80-80 

9,1 c 

24,5 a 

307 

ab 

16,9 b 

47,5 a 

Organo-minerale 

170-80-80 

9,5 c 

21,0 a 

293 

b 

17,5 b 

47,8 a 

Minerale 

340-120-120 

12,9 b 

22,7 a 

348 

a 

23,8 a 

47,5 a 

Organo-minerale 

340-120-120 

13,4 ab 

21,7 a 

324 

ab 

25,2 a 

47,2 a 

Mista 

340-120-120 

14,1 a 

26,6 a 

339 

a 

27,3 a 

45,6 a 

C.V.(%) 

6,1 

20,4 

9,0 


9,00 

13,2 


gano-minerali per la concimazione di fon¬ 
do e la semina e urea per la concimazione 
azotata di copertura (tab. 1). 

Come concimi organo-minerali sono 
stati impiegati formulati SCAM: «Superal¬ 
ba®», «Nutrigran®» e «Azofort 50®», le cui 
caratteristiche sono riportate in tabella 2. 
La caratteristica di tali formulati è quella di 
utilizzare matrici organiche altamente umi- 
ficate e di essere prodotti per reazione e 
non per miscela. 

Per la conduzione della prova si è fatto 
riferimento aila tecnica normalmente adot¬ 
tata nella zona per la coltura del mais in re¬ 
gime irriguo; le principali operazioni coltu¬ 
rali, ad eccezione di quelle relative alla con¬ 
cimazione, ai rilievi ed alla raccolta, sono 
state eseguite a macchina con attrezzature 
ordinarie. 


Cos’è lo SPAD 

Lo SPAD è uno strumento portatile che può essere impiegato 
per monitorare lo stato nutrizionale azotato di diverse colture (mais, 
frumento, bietola, ecc.). È uno stru¬ 
mento Interessante data la sua sem¬ 
plicità di utilizzo, l’immediato otteni¬ 
mento dei risultati direttamente in 
campo senza la necessità di ricorrere 
al laboratorio e la relativa economicità. 

Il monitoraggio dello stato nutrizionale 
azotato della coltura nel corso del suo 
ciclo di sviluppo consente di adegua¬ 
re la concimazione azotata di coper¬ 
tura esattamente alle esigenze della 
pianta evitando, quindi, di sommini¬ 
strare dosi in difetto oppure, come più 
frequentemente accade, in eccesso e 
quindi risparmiare sui costi del fertiliz¬ 
zante e ridurre gli effetti negativi sul¬ 
l’ambiente. 



Rilievi 

Alla fioritura (13 luglio) attraverso un pre¬ 
lievo distruttivo di piante sono stati deter¬ 
minati alcuni parametri (area fogliare, altez¬ 
za della pianta, peso tal quale delle piante, 
peso secco delia biomassa) allo scopo di 
valutare lo sviluppo delle piante e, median¬ 
te uno strumento portatile (lettore SPAD Mi¬ 
nolta®), è stato valutato lo stato azotato 
della coltura. 

Alla raccolta, al raggiungimento della 
maturazione fisiologica, (21 settembre), so¬ 
no stati rilevati i principali parametri pro¬ 
duttivi; numero di piante per m^, numero di 
spighe per m^, produzione totale di bio¬ 
massa, produzione di granella, umidità del¬ 
la granella e peso di 1000 semi. 

Risultati 

Tutti i parametri rilevati in corrisponden¬ 
za della fase di inizio fioritura hanno mo¬ 
strato come elemento comune una miglio¬ 
re risposta associata all’impiego dei formu¬ 
lati organo-minerali al livello di fertilizzazio¬ 
ne «basso» (170-80-80), mentre al livello di 
fertilizzazione «alto» (340-120-120) le diffe¬ 
renze sono risultate poco rilevanti. Seppu¬ 
re non sempre statisticamente significati¬ 
ve, le differenze osservate nella fase di fio¬ 
ritura, in relazione al livello «basso» di ferti¬ 
lizzazione, sono risultate mediamente at¬ 
torno al 5% e In particolare hanno raggiun¬ 
to il 21 % nel valore di Indice SPAD. 

Alla raccolta (tab. 3) è stata osservata 
una situazione generale differente rispetto 
al rilievo vegetativo in quanto, seppure per 
molti parametri produttivi i valori corrispon¬ 
denti all’impiego dei formulati organo-mi¬ 
nerali al livello «basso» di concimazione 
siano risultati superiori in confronto a quelli 
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dei concimi minerali, tali differenze sono 
apparse leggermente inferiori e rispettiva¬ 
mente pari al 4% nel caso della produzio¬ 
ne di granella (da 9.1 a 9.5 t/ha) (fig. 1), al 
4.8% nel caso della biomassa totale e 
deir8,6% relativamente all’Harvest index 
mentre l’umidità della granella è risultata in¬ 
feriore del 14% (dal 24.5 al 21 %). In corri¬ 
spondenza del livello più elevato di fertiliz¬ 
zazione le differenze attribuibili all’impiego 
dei formulati organo-minerali rispetto ai 
concimi minerali, hanno evidenziato incre¬ 
menti solo nella produzione di granella e 
pari al 4,4% (da 12.9 a 13.4 t/ha), paralle¬ 
lamente si è osservata una riduzione di 
umidità della granella pari al 4.4%. Con la 
concimazione «mista» (organo-minerale di 
fondo e alla semina, urea in copertura) si è 
potuto osservare, rispetto allo stesso livel¬ 
lo di fertilizzazione in forma minerale, un in¬ 
cremento del 9.3%, nella produzione di 
granella (da 12.9 a 14.1 t/ha), e del 14.7% 
nella biomassa totale prodotta. Tuttavia, 
l’umidità della granella alla raccolta, nello 
stesso confronto, è risultata superiore del 
17.2% passando dal 22.7 al 26.6%. 

Considerazioni conclusive 

Il confronto tra fertilizzanti minerali e for¬ 
mulati organo-minerali ha evidenziato sem¬ 
pre una risposta positiva della coltura alla 
concimazione organo-minerale. Tale effetto 
si è manifestato in maniera diversa durante il 
ciclo colturale, infatti, mentre nella prima fa¬ 
se vegetativa si è avuta una risposta positiva 
alla dose bassa (170-80-80), alla raccolta la 
risposta maggiore si è riscontrata alla dose 
più alta (340-120-120). Dai risultati di questa 
prova di campo sembra, che la concimazio¬ 
ne «mista» (organo-minerale di fondo, mine¬ 
rale in copertura) soddisfi meglio la fisiologia 
della nutrizione minerale e le dinamiche di 
assorbimento degli elementi nutritivi da par- 



Fig. 1 - Produzione di 
granella di mais al 14% 
di umidità (t/ha) 


Ricerca effet¬ 
tuata con il 
contributo fi¬ 
nanziario della 
S.C.A.M. S.r.l. 

® I nomi Nutri- 
gran, Superal¬ 
ba e Azofort 
sono marchi 
registrati dalla 
SCAM S.r.l. 


te del mais, almeno nelle condizioni pedo¬ 
climatiche specifiche della zona, avendo pro¬ 
dotto un incremento di resa in granella del 
15% a parità di unità fertilizzanti. ■ 
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AGROMETEO 

Un inverno 


CSA 


Centro Servizi 
Agroiiieleorologici 
per il Triiili- 
Veiiezia Ciiilia 


Nelle tre figure a 
destra: pioggia mensile 
(mm) rilevata dalle 
stazioni delVERSA 
nei mesi di gennaio, 
febbraio e marzo 1998. 
C) Dati non rilevati 


STAZIONI 

Quota (m) 

1 

VIVARO 

142 

2 

SANVITO ALTAGL. 

26 

3 

BRUGNERA 

22 

4 

FAEDIS 

158 

5 

FAGAGNA 

147 

6 

UDINE S.O. 

91 

7 

TALMASSONS 

16 

8 

PALAZZOLO D. STELLA 5 

9 

CAPRIVA 

85 

10 

GRADISCA 

29 

11 

FOSSALON 

0 

12 

CERVIGNANO 

8 

13 

TRIESTE 

0 

14 

SGONICO 

268 

21 

M. ZONCOLAN 

1750 

22 

M. LUSSARI 

1750 

27 

ENEMONZO 

438 


Dati termopluviometrici 
registrati nella stazione 
di Udine - S. Osvaldo, 
gennaio-marzo 1999 


tranquillo 


Gennaio 

Il nuovo anno si è aperto con un mese 
di gennaio tutto sommato nella norma. Le 
piogge si sono concentrate nei primi 11 
giorni del mese. In totale sulla pianura friu¬ 
lana si sono avuti dai 40 ai 60 mm di piog¬ 
gia distribuiti in 5-7 giorni. 

La temperatura media mensile si è atte¬ 
stata in pianura intorno ai 3.5/4°C, legger¬ 
mente al di sopra del dato medio climati¬ 
co. In particolare le temperature più eleva¬ 
te si sono registrate durante la prima deca¬ 
de del mese, in concomitanza alle piogge; 
con l’inizio del periodo secco le tempera¬ 
ture sono man mano scese, specie nei va¬ 
lori minimi. 

Febbraio 

Febbraio 1999 è risultato freddo e molto 
secco. In tutto il mese sulla pianura regio¬ 
nale non si sono contati che 2 o 3 giorni di 
pioggia. La massima piovosità mensile è 
stata registrata a Capriva del Friuli con 55 
mm, ma sul resto della pianura le piogge 
spesso non hanno superato i 30 mm. 

Come più volte ricordato, la siccità in¬ 
vernale è più una regola che un’eccezione 
per la nostra regione. Abbastanza inusuali, 
invece, sono state le nevicate del 9 e del 
14 febbraio, che hanno interessato buona 
parte della pianura regionale e il Carso. 

Dal punto di vista climatico è interessan¬ 
te esaminare i dati di umidità relativa me- 





GENNAIO 


Austria 


Slovenia 


Mar Adriatico 
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dia mensile: a febbraio tali valori sono va¬ 
riati tra un minino del 40% (Fagagna) e un 
massimo del 75% (Palazzolo) e indicano 
quanto durante il secondo mese del 1999 
l’aria sia risultata secca. 

La temperatura media mensile in pianu¬ 
ra si è attestata sui 2-3°C, cioè 2° in meno 
rispetto la media climatica. In particolare le 
minime giornaliere sono risultate basse; 
durante tutto il mese i valori minimi sono ri¬ 
sultati quasi sempre al di sotto dello zero. 

Marzo 

Come gennaio, marzo è stato un mese 
nella «norma», sia per quanto riguarda le 
piogge, sia per le temperature. 

Le piogge in pianura sono variate dai 40- 
60 mm della costa ai 140 mm misurati a ri¬ 
dosso delle colline; si sono contati 7-10 
giorni di pioggia. Questi dati pluviometrici 
sono assolutamente in linea con i dati cli¬ 
matici. 

La temperatura media in pianura si è at¬ 
testata intorno agli 8-9°C (la media climati¬ 
ca di Udine è di 8°C). 

Fortunatamente, quest’anno non si sono 
registrati a marzo abbassamenti termici 
(gelate) pericolosi per le colture (fruttiferi 
e/o bietole). 

In generale l’andamento meteorologico 
dei primi 3 mesi dell’anno è risultato favo¬ 
revole all’agricoltura. Infatti, si sono alter¬ 
nati a periodi secchi, nei quali è stato pos¬ 
sibile eseguire le operazioni colturali inver¬ 
nali, altri con deboli precipitazioni, suffi¬ 
cienti però per lo sviluppo vegetativo dei 
cereali e della bietola; non si sono poi avu¬ 
te le temute gelate di fine inverno - inizio 
primavera, che possono danneggiare le 
colture, sia arboree che erbacee. 




Andamento deWEvapotraspirazione di riferimento 
(ETo) nei mesi di gennaio-marzo 1999 



Gennaio 

Febbraio 

Marzo 

Vivaro 

0.8 

1.2 

1.6 

S. Vito 

0.5 

1.1 

1.7 

Brugnera 

0.5 

1.1 

1.6 

Faedis 

0.8 

1.2 

1.7 

Fagagna 

1.4 

1.8 

2.1 

Udine 

0.6 

1.0 

1.6 

Talmassons 

0.5 

0.9 

1.6 

Palazzolo 

0.5 

0.9 

1.6 

Capriva 

0.8 

1.3 

1.9 

Gradisca 

0.7 

1.3 

1.9 

Fossalon 

0.5 

1.1 

1.8 

Cervignano 

0.8 

1 

1.6 

Sgonico 

0.7 

1.2 

1.8 
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La grandine nel 1998 

F. Stei e A. Marnato 

Centro di Ricerca sui temporali e la Grandine - CSA 


Nel corso del 1998 si è tenuta la 11^ cannpagna di rac¬ 
colta dati sulla grandine nella pianura del Friuli-Venezia 
Giulia e in parte della vicina Slovenia. Dal 1° aprile al 31 
ottobre a questa campagna hanno preso parte più di 400 
volontari, distribuiti su una griglia regolare di passo 4 km, 
disposta sino alla quota di 500 m sul livello del mare. 

In base ai dati raccolti possiamo dire che il 1998 è sta¬ 
to un anno in cui la grandine si è fatta sentire spesso sul¬ 
la nostra pianura. I giorni di grandine sono stati 68 contro 
i 55 segnalati mediamente nelle campagne che vanno dal 
1988 al 1997. Da questo punto di vista, però, il 1998 non 
è stato Tanno più attivo; il record infatti spetta al 1989 e 



1 2 5 8 13 23 42 76 

pannelli per giorno di grandine 


mente anomalo è stato aprile (fig. 2 e 3). Si vede infatti 
che in questo mese primaverile la grandine è stata molto 
frequente (13 giorni), con grandinate estese (media di 8 
pannelli per giorno di grandine). Anche maggio ha avuto 
più giorni di grandine della norma, ma queste grandinate 
hanno avuto estensioni che rientrano nella media. Al con¬ 
trario di maggio, luglio ha avuto pochi giorni di grandine 
ma con eventi estesi (in media 15 pannelli per giorno di 
grandine). Questo comportamento di luglio non deve stu¬ 
pire infatti, anche se meteorologicamente stabile, questo 
è un mese caldo e quindi, pur se infrequenti, i temporali 
hanno molta energia disponibile per il loro sviluppo e 
possono dare origine a grandinate estese come mostra¬ 
to in figura 3. 

Dal punto di vista statistico giugno passerebbe inos¬ 
servato, se non fosse perché ha ospitato la più estesa 
grandinata dell’anno (28.06.1998 con 57 pannelli colpiti). 
Altre grandinate estese hanno avuto luogo il 6 aprile (40 
pannelli) e il 7 luglio (41 pannelli). 

È importante sottolineare che l’estensione non è diret¬ 
tamente collegata alla dannosità di una grandinata. Basti 
pensare che l’evento del 18 agosto scorso, con epicentro 
ad Azzano di Premariacco e ampiamente trattato dalla 
cronaca locale per la sua violenza, ha avuto un’estensio¬ 
ne di circa 10x10 km. 


Fig. 1 - Percentuale di giorni di grandine in funzione del numero di 
pannelli colpiti. La spezzata rappresenta la media 1988-1997 


Fig. 2 - Giorni di grandine nei vari mesi del 1998. La spezzata 
rappresenta la media degli anni 1988-1997 



al 1994 con 70 giorni ciascuno. Ciò che distingue netta¬ 
mente il 1998 dagli altri anni è l’alto numero di segnala¬ 
zioni di grandine (pannelli colpiti): 603 contro le 320 me¬ 
die. DalTistogramma di figura 1 si vede che questo effet¬ 
to è imputabile ai giorni di grandine con numero medio¬ 
alto di pannelli colpiti (dai 20 ai 40). Poiché i pannelli di 
rilevamento sono distribuiti su una griglia regolare, que¬ 
sto significa che le grandinate del 1998 sono state più 
estese della norma. Da questo punto di vista particolar¬ 



Fig. 3 - Media dei pannelli colpiti nei giorni con grandine. La 
spezzata rappresenta la media 1988-1997 


Il caso del 7 e 8 luglio 1998 

Situazione sinottica 

In quota, nella notte tra 6 e 7 luglio, una bassa pres¬ 
sione staziona sulla penisola scandinava e si sposta in 24 
ore fino al Mar Baltico; successivamente scende verso 
sud-est fino a raggiungere, nella notte tra 8 e 9 luglio, la 
Slovacchia. L’associata saccatura d’aria fredda si sposta 
dalla Spagna fino al mare Adriatico e infine nei Balcani, 
abbassando molto la temperatura sopra la nostra regione 
(dai -10 °C alle ore 2 del 7 ai -22 °C alle ore 20 del 9) alla 
quota di 5500 m. 

Dalla figura 4 si può vedere per le ore 14 del 7 luglio la 
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tenuto d’acqua presente neN’aria) associato 
al fronte. Infine i pallini bianchi rappresentano 
il numero totale di pannelli colpiti dalla gran¬ 
dine per ogni ora. Il sondaggio effettuato dal¬ 
l’Aeronautica Militare di Campoformido alle 
ore 14 del 7 mostra una spiccata instabilità, 
esplicitata da un valore di energia convettiva 
disponibile (CAPE) di circa 1180 Joule/kg, 
con un livello di galleggiabilità della nube che 
si raggiunge a soli 1300 m d’altezza (livello fi¬ 
no al quale bisogna sollevare l’aria calda dei 
primi strati, fornendole circa 8 Joule/kg). Infi¬ 
ne anche la rotazione dei venti con l’altezza 
era favorevole al sollevamento, con un indice 
di shear di 7,3-10'^ sec""'. 

Il giorno 8 si entra nel settore freddo, suc¬ 
cessivo al fronte, e si misurano i valori minimi 
di temperatura e di abbassamento della tro¬ 
popausa (situata a soli 8 km d’altezza). 



situazione sinottica al suolo, in base ai dati 
raccolti da tutte le stazioni sinottiche euro¬ 
pee. I dati mostrano una bassa pressione 
centrata in Austria associata ad un fronte 
freddo «adagiato» sulle Alpi (linea blu). Il bloc¬ 
co opposto dalle Alpi tra Italia e Francia al 
passaggio del fronte genera una depressione 
secondaria, «sotto vento» nell’alto Mediterra¬ 
neo. Alle ore 2 deir8 luglio questa bassa si è 
spostata nel Centro Italia, mentre la prima ha 
raggiunto TUngheria. In questo momento il 
fronte freddo è già transitato sopra la nostra 
regione. 

In questo contesto sinottico la figura 5 mo¬ 
stra una foto da satellite all’infrarosso relativa 
alle ore 20 del 7 luglio, in cui si può notare un 
corpo nuvoloso, di dimensioni ragguardevoli, 
estendersi dal Piemonte a tutta l’LIngheria. 

Situazione locale 

Nella figura 6 possiamo notare la stratifi¬ 
cazione dell’atmosfera nei primi 14 km d’al¬ 
tezza sopra la nostra regione. Le righe gialle 
indicano la temperatura, che cala molto il 7 e 
soprattutto V8, mentre i colori ben rappresen¬ 
tano il contrasto nella temperatura equivalen¬ 
te potenziale (che tiene conto anche del con¬ 


Fig. 4 - Carta al suolo 
alle ore 14 del 7 luglio: 
a colori la temp. equiv. 
potenziale, con isolinee 
la pressione ridotta al 
suolo. Si vede come il 
fronte freddo (in blu) è 
sospinto dai venti 

Fig. 5 - Foto da 
satellite aH’infrarosso, 
alle ore 20 del 7 luglio: 
in rosso le isoterme e 
in blu il geopotenziale 
previsti a 500 hPa 


Grandine 

In figura 7 sono riportati tutti i 60 pannelli 
colpiti dalla grandine tra il 7 e r8 luglio. I tem¬ 
porali del giorno 7 iniziano alle 14 con molti 
fulmini (rilevati dal CESI) nella parte occiden¬ 
tale della regione. Questi temporali e la gran¬ 
dine (in blu) delle ore 16 sono fenomeni pre¬ 
frontali. Il fronte passa verso le ore 20 con un 
forte episodio grandinigeno intorno a Udine 
(circa 90 mm di pioggia caduti a Faedis tra le 
16 e le 19), ed uno successivo nell’Aquileiese 
(entrambi in viola). 



Infine l’episodio po- 
st-frontale dell’O luglio 
(in giallo), tra le 20 e le 
22, si estende da Udi¬ 
ne alla laguna. Pur es¬ 
sendo di durata mino¬ 
re e con meno pioggia, 
l’ultimo episodio pro¬ 
duce grandine media¬ 
mente più grossa, con 
il chicco di diametro 
massimo di circa 3 cm, 
rilevato allo zoo di Li- 
gnano, dove il perso¬ 
nale ci ha comunicato 
della morte di un feni¬ 
cottero avvenuta du¬ 
rante l’evento! 


Fig. 6 - Evoluzione 
deiraria sopra la 
regione dal 5 al 9 
luglio. Le isoterme in 
giallo mentre i colori 
evidenziano il 
contrasto nella temp. 
equiv. pot. nei primi 5 
km. L’altezza dei pallini 
è proporzionale al 
numero di pannelli 
colpiti in ogni ora 

Fig. 7 - Pannelli colpiti 
dalla grandine il 7 (in 
blu e viola) e l’S (in 
giallo) 




51 


NOTIZIARIO ERSA 1/99 






































Incontri tecnici 

Per informazioni e adesioni: p.a. Aldo Tarlao - ERSA Gorizia tei. 0481-386572, fax 0481-386570 


Viticoltura 

L’ERSA in collaborazione con la Provincia di Gorizia e il Con¬ 
sorzio tutela Vini Colilo organizza una serie di incontri tecnici ri¬ 
guardanti la sistemazione e la gestione del suolo in ambienti 
collinari. Con questa serie di incontri si intende fornire a tecnici 
e agricoltori del settore le più aggiornate informazioni sulla ma¬ 
teria, consentendo anche un confronto tra le esperienze locali 
e quelle acquisite in altri Paesi. 

1° Incontro 

Tecniche moderne di gestione del suolo 

Teatro comunale di Cormons 
13 maggio 1999, ore 8.30-18.00 

Sono previsti interventi sui seguenti argomenti: 

- principi generali di sistemazione del suolo in collina; 

- evoluzione delle tecniche di gestione del suolo; 

- lavorazione e inerbimento del suolo; 

- attrezzature per la gestione del suolo; 

- inerbimento, non coltura, pacciamatura; 

- enologia e gestione del suolo. 

2° Incontro è in programma per la fine di giugno. Si parlerà di: 

- sistemazione idrogeologica dei terreni di collina; 

- tecniche innovative per la maggiore meccanizzazione della 
coltura della vite. 

Sono previsti interventi qualificati da parte di geologi, agro¬ 
nomi, ingegneri, naturalisti, economisti, che svilupperanno i va¬ 
ri aspetti, sia dal punto di vista tecnico, ma anche da quello 
economico. Comunicazioni più dettagliate sull’incontro verran¬ 
no fornite o tramite stampa specializzata o mediante invito. 

Convegno 

L’universo Merlot 

Villa Manin di Passariano - Codroipo (UD) 

24 giugno 1999 
ore 8.30 - 18.00 

Nel corso della giornata tecnica verrà analizzata la cultivar 
Merlot sotto l’aspetto storico, genetico, colturale, enologico, 
economico, da parte di prestigiosi studiosi nazionali ed inter¬ 
nazionali. Agli aspetti tecnici verrà abbinato un assaggio gui¬ 
dato di vini Merlot provenienti da varie Regioni. La partecipa¬ 
zione è a numero chiuso (quota di iscrizione 150.000 Lire). 


Incontri tecnici proposti da 
S.O.I. (Società Orticola Italiana) 


Orticoltura 

- Tecniche di lavorazione per la qualità degli ortofrutticoli, 
6-9 maggio. Cesena 

- Giornata di studio sulla carota, maggio, Avezzano AQ 

- Accumulo di nitrati negli ortaggi, giugno. Ascoli Piceno 


Difesa 

Controllo integrato dell’Hyphantria cunea 

Centro Zonale ERSA Rivolto di Codroipo 
Venerdì 16 aprile 1999 
ore 8.30 -13.00 

Relazioni: 

- Hyphantria cunea: l’insetto, l’ambiente, i problemi; 

- Hyphantria cunea: la gestione dell’emergenza fitosanitaria 
nell’esperienza della Provincia di Pordenone; 

- monitoraggio delle popolazioni e dei danni: i suggerimenti 
per una strategia di difesa; 

- i nemici naturali di Hyphantria cunea in Prov. di Pordenone. 

I Giallumi della vite: vecchi problemi e nuove emergenze 

Centro Zonale ERSA Rivolto di Codroipo 
Giugno 1999 (data da definire) 
ore 8.30 - 13.00 

Relazioni: 

- legno nero e Flavescenza Dorata della vite: aggiornamenti 
tecnico-scientifici; 

- l’andamento epidemiologico dei giallumi della vite. Partico¬ 
lari riferimenti alla trasmissione per innesto; 

- i vettori dei giallumi della vite: la stato delle conoscenze ed 
indicazioni per il controllo; 

- il programma regionale «Flavescenza Dorata della vite 1996- 
1998» gli esiti e gli sviluppi. 

Enologia 

Caratteristiche delle varietà, dei cloni 
e dei portinnesti di vite di interesse regionale 

1° Incontro (prima quindicina di luglio) 

Relazioni: 

- situazione attuale del materiale clonale delle varietà friulane; 

- esperienze di confronti clonali in Friuli; 

- quali varietà-cloni per la viticoltura friulana; 

- andamento delle produzioni vivaistico-viticola negli ultimi 20 
anni. 

2° incontro (ultima settimana di agosto) 

- Visita ad alcuni campi sperimentali in Regione e degustazio¬ 
ne di microvinificazioni. 

Floricoltura e Ornamentali 

- I giardini nei viaggiatori del passato, 8 maggio, Torino 
Frutticoltura 

- Liste varietali dei fruttiferi, 20 maggio. Cuneo 

- La coltura dell’albicocco, 24-25 giugno, Metaponto (MT) 

Per informazioni: 

p.a. S. Boschian - ERSA Gorizia tei. 0481-386543 


NOTIZIARIO ERSA 1/99 


52 












CeFAP Centro di Formazione Agricola Permanente 

UNA SCUOLA PER I GIOVANI 



□ Hai compliuto 15 anni ? 

□ Hai già fatto la tua scelta professionale ? 

□ Sei interessato ai settori agricolo ed ambientale ? 


Il CeFAP organizza corsi biennali che fanno al tuo caso: 


OPERATORE AGRICOLO 

per imprenditori agricoli 
(scuola convitto di Fagagna) 


Obiettivi: acquisire le conoscenze tecnico-economiche necessarie 
per la gestione e conduzione di piccole e medie aziende agricole. 
Saper produrre ed adottare precise scelte imprenditoriali rispon¬ 
denti alle esigenze di mercato. 



OPERATORE 

AGRO-AMBIENTALE 

per l'agriturismo 
(scuola convitto di Tolmezzo) 


Obiettivi: acquisire le conoscenze tecnico-economiche necessarie 
per la gestione e conduzione di aziende ad indirizzo agrituristico. 
Saper adottare precise scelte imprenditoriali rispondenti alle esi¬ 
genze di mercato salvaguardando e valorizzando l'ambiente. 



MANUTENTORE 

SPAZI VERDI 

(scuola convitto di Fagagna) 


Obiettivi: acquisire le conoscenze tecnico-economiche necessarie 
per eseguire, in modo autonomo e competente, le attività relative 
alla creazione e manutenzione di parchi pubblici e privati, campi 
sportivi, aree verdi e giardini. 



OPERATORE 
GESTIONALE NEL 
SETTORE DEL LAVORO 
AUTONOMO 

(scuola convitto di Tolmezzo) 


Obiettivi: approfondire le conoscenze sulle caratteristiche, risorse 
economiche e opportunità di sviluppo del territorio rurale; ap¬ 
prendere le nozioni di gestione, di economia, di contabilità azien¬ 
dale e di marketing per la predisposizione del piano di impresa; 
conoscere gli strumenti legislativi di supporto al settore del lavo¬ 
ro autonomo. 


Didattica: è adottata la metodologia dell'ALTERNANZA che prevede periodi di attività teorica presso il Centro, 
periodi di formazione professionale e stages aziendali nella zona di provenienza e nei Paesi dell' Unione Europea. 

Durata dei corsi: 2 anni. 

Titolo di studio: a conclusione del ciclo formativo viene rilasciato un'attestato di "QUALIFICA PROFESSIONA¬ 
LE" valido per: 

• l'iscrizione nelle liste di collocamento con la qualifica conseguita; 

• il proseguimento degli studi, previo esame, per il conseguimento della maturità professionale. 

Al fine di assicurare un adeguato servizio di informazione alle persone interessate, gli uffici del Ce.F. A.P. sono a 
disposizione secondo il seguente orario: 

RIVOLTO via Zompicchia, 10/1 da lunedì a venerdì 09.00-13.00 tei. 0432-904278 

FAGAGNA SS 454 da lunedì a venerdì 09.00-13.00 tei. 0432-801089 

TOLMEZZO via Paluzza da lunedì a venerdì 09.00-13.00 tei. 0433-41077 
























AVVISO 

Con l’inizio del 1999 è sospesa la pubblicazione del supplemento «Agricoltura Biologica». 
In sostituzione al supplemento, a partire dal prossimo numero, verrà inserita nel Notiziario 
ERSA una nuova e ampia rubrica dedicata a temi di agricoltura biologica. 

Ritenendo di fare cosa gradita, si comunica ai lettori di «Agricoltura Biologica» che i loro 
nominativi sono stati inseriti nell’indirizzario del Notiziario ERSA. 

Per informazioni: 

- Segreteria di redazione Notiziario ERSA 

(tei. 0431 382430 fax 0431 382400, E-mail gani@agromet.ersa.fvg.it) 

- Servizio Divulgazione e aggiornamento tecnico 

(tei. 0481 386542, fax 0481 386573, E-mail divulga@ersa.fvg.it) 



Ente Regionale 
PER LA Promozione 
E LO Sviluppo dell’Agricoltura 
DEL Friuli-Venezia Giulia 


34170 Gorizia 
Via Montesanto, 15/6 
Tel. 0481 3861 







